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JL testi arabici, dei quali vi offro le copie e le tradu­

zioni italiane, si riferiscono a tre episodii di quell’ epopea 

d’otto secoli eh’ è la storia marittima di Genova. In­

torno la metà del X III, quando la repubblica ligure, si­

gnoreggiava la parte occidentale del Mediterraneo, so­

verchiando già F emula potenza di Pisa e non avendo 

cagione per anco di temere i rivali della Catalogna e della 

Provenza, nacque in Ceuta una briga non ben chiarita 

da’ nostri annali la quale ebbe si grande seguito, che 

cento legni liguri assediarono per parecchi mesi quella 

forte città e costrinserla a risarcire i danni recati a 

mercatanti di Genova. Or 1’ origine di cotesti danni è 

narrata a modo de’ Musulmani del paese, in un fram-
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mento di cronaca, del quale ebbi copia, quattro anni ad 

dietro, dall’amicissimo professore Dozy delT Università di 

Leyda. Mandata immediatamente al Desimoni la versione 

italiana di quel frammento, seppi le assidue ricerche 

ch’ egli e il Belgrano faceano su le relazioni di Ge­

nova con gli Stati barbareschi: e avvenne che i due 

soci nostri, ne’ quali non so s’ io debba lodare maggior­

mente la dottrina e lo zelo, ovvero la liberalità lettera­

ria e 1’ abnegazione, frugando sempre negli archivii della 

città, ritrovassero un diploma arabico della metà del 

XV secolo e poco appresso un secondo del principio del 

X V I, l’ uno e l’ altro di Tunis. Copiai il primo in Ar­

chivio; il secondo mi fu mandato a Firenze per singoiar 

favore del ministro Lanza, in un tempo in cui non po­

teva io ritornare a Genova per trascriverlo. Va ricor­

data con amarezza da ogni italiano l’epoca di cotesti 

diplomi. Nel mezzo secolo che corse tra 1’ uno e 1’ altro 

vivea Colombo, nascea Machiavelli, cominciava a illu­

strarsi Andrea Doria: quanti grandi nomi ci occorrono 

allora, e pur quanta miseria piombava su l’ Italia ! Gli 

Spagnuoli, i Francesi calpestavano il nostro suolo ; i 

Turchi infestavano i nostri mari, minacciavano le co­

stiere; la vivificatrice corrente del commercio volgeasi 

ad altri lidi; Pisa era morta; Genova e Venezia deca- 

deano da un di all’altro, e la prima gustava il più amaro 

frutto delle civili discordie, la signoria forestiera; onde 

l’ ultimo diploma è indirizzato a quell’ Ottaviano di Cam­

pofregoso, che resse la città a nome d’un Re Cristianis­

simo ! In quell’ infelice periodo, che fu seguito da tre 

secoli di rossori e calamità, non possiamo aspettarci che i

(  5 5 2  )

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2011



documenti affricani di Genova svelino altro che piati 

oscuri, rovina de’ commerci e impotenti sforzi della re­

pubblica. S’ aggiungan questi agli altri duri ammaestra­

menti della Storia, che l’Italia speriamo non dimentichi 

mai nella prosperità.

Ritornando alla quieta riedificazione degli annali, a che 

attendeano i due soci dianzi lodati, io dirò ch’essi rinven­

nero non poche notizie sul subietto di quegli scritti ara­

bici, e molte più che rischiarano l’andamento del com­

mercio genovese in Affrica per tutto il corso del XIV 

e XV secolo infino ai principii del XVI ; che copiarono 

i documenti di maggiore importanza, tra i quali delle 

istruzioni ad ambasciatori, e che proponendosi di pub­

blicare cotesti ricordi negli A tti della Società, come si 

è fatto per quei della colonia di Gaffa, m’ invitarono a 

scrivere una prefazione intorno le vicende dei Musul­

mani di Ponente. Or io non ho potuto tener l’invito in 

termini si larghi. Invece dell’ opera domandatami, gra­

disca la Società alcune note, tolte da sorgenti musul­

mane e ristrette, sì pei tempi e sì pei luoghi, all’argo­

mento degli squarci arabici.

La pochezza delle mie forze è il principale s', non 

l ’ unico motivo che mi fa declinare una offerta, tanto 

più onorevole quanto muove da eruditi di molta fama 

e in certo modo dalla Società Ligure. Io son persuaso, 

e questo è il secondo motivo, son persuaso che in oggi 

niun potrebbe delineare un quadro preciso degli avve­

nimenti qual si richiede nello stato della scienza; non 

bastandoci più le esposizioni sommarie che soddisfaceano 

ai nostri padri ai tempi del Marini e del Fanucci.

(  5 5 3  )
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Vo’ dir sempre degli avvenimenti principali de’ popoli 

Musulmani stanziati intorno il bacino occidentale del 

Mediterraneo ; poiché la storia de’ popoli cristiani che sol­

cavano questo mare, sia che fossero italiani o stranieri, 

va trattata a parte, per le molte memorie stampate 

che vi si riferiscono e per Tassai maggior copia delle 

inedite e di quelle che sono ancora da ritrovare negli 

archivii d’ Italia, di Spagna e di Francia. Intorno i Mu­

sulmani dell’Affrica Settentrionale voi ben sapete che 

infìno al primo trentennio del nostro secolo l’ Europa 

civile quasi ignorò la Storia loro. L’ Affrica di Leone, 

sì pregevole per le descrizioni geografiche, è piena poi 

di anacronismi e di sbagli madornali in quel po’ di nar­

razioni storiche date per incidenza e in gran fretta. Il 

Kartds, ristretto d’ altronde alla Storia degli Edrisiti e 

degli Almohadi, non era noto altrimenti che per una me­

diocre versione portoghese. Marmol fa autorità soltanto 

pel XA'I secolo e per le imprese nelle quali ebbero 

parte i Cristiani della penisola spagnuola. Del resto non 

avevamo se non che qualche traduzione di memorie 

parziali, quelle per esempio, di Dombay. Nè davano al­

cuna luce gli annali generali dell’islamismo, voglio dire 

gli spolpati compendii di Abulfaragi, d’ Elmacin e dello 

stesso Abulfeda; i quali percorrendo a vapore le domi­

nazioni dell’ Oriente, dicean poco o nulla del Maghreb, 

ossia Spagna ed Affrica Settentrionale : oltreché i due 

primi restavano al XIII secolo e l’ ultimo a mezzo 

del XIV.

In oggi ci si offrono belli e stampati i testi di assai 

più diligenti e più antiche compilazioni di storia o di

( UU )
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geografìa, i titoli delle quali farebbero lunghissima lista; 

onde mi basterà citare le quattro di maggior mole ve­

nute alla luce da qualche anno a questa parte: gli An­

nali, dico, d’ lbn-el-Athìr, in dodici volumi che corron da 

Maometto a Saladino (Upsal e Leida 1851-71), la Storia 

Universale d’Ibn-Khaldùn,in sette volumi (Bulàk 1867-8), 

il Dizionario geografico di Jakùt, in sei volumi (Leipzig 

1867-71) e i « Prati d’ oro» del Masudi, in sei volumi 

(Parigi 1861-71), senza contare gli ultimi che sono in 

corso di stampa. Eccetto Ibn-Khaldùn del quale or or 

diremo piìi particolarmente, cotesti autori e i molti altri 

di storie ristrette a tempi o luoghi particolari non igno­

rano, egli è vero, le cose di Ponente, ma se ne sbrigano 

con brevi cenni; inoltre i più importanti non iscendono 

in giìi dalle Crociate. Stringendoci più al nostro argo­

mento, è da ricordare i testi e le traduzioni dovuti allo zelo 

del Gayangos, del Tornberg, del Dozy, di Alfonso Rous­

seau e del Baron De Siane, voglio dire le opere di 

Makkari, d’Abd-el-Wahid da Marocco, d’ Ibn-Adhari 

(E t Baidn-el-Moghrib), d’ Ibn-Abi Zerà (K artds, ovvero 

Annales Regimi Mauritaniae) il Viaggio di Tigiani, e 

quella parte della Storia d’ Ibn-Khaldùn che risguarda i 

Berberi, importantissima sopra ogni altra nel caso no­

stro, si per la copia delle notizie e sì perchè arriva allo 

scorcio del XIV secolo. Ma con Ibn-Khaldùn si spegno 

la fiaccola onde scorgeansi tanto o quanto le vicende 

de’ Musulmani che tennero le costiere a Africane dallo 

Stretto di Gibilterra a Tripoli di Barberia. Qualche tra­

duzione degli annali recenti dell’ impero maroccano e 

della dinastia che regnò un tempo a Telemsen, e Mar-
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mol dianzi citato e le storie particolari di Tunis : ecco 

la somma delle sorgenti storiche di queir ultimo periodo 

pubblicate fin oggi in arabico ovvero in lingue europee. 

Sono in corso di stampa a Tunis, se corso può chia­

marsi quand’ esce qualche foglio di stampa ogni sei mesi 

ovvero ogni anno e più tardi ancora, alcuni testi, come 

la Storia degli Almohadi e degli Hafsiti per Zerkesci, 

quella di Tunis dal conquisto musulmano infìno ad oggi 

per un Abu-Abd-Allah-Mohammed, el Andalosi; ed è 

compiuto il piccolo compendio di El Bagi e il testo 

d’ Ibn-Abi-Dinàr, già noto per una mediocre traduzione 

francese nella quale l’ autore è chiamato El-Cairouani. 

Ibn-Abi-Dinàr ci fa temere forte che la Storia dell’Af­

frica Settentrionale nel XV e nel XVI secolo non abbia 

a rimanere sempre nelle tenebre; poiché egli scrive da 

diligente e giudizioso compilatore nei periodi antece­

denti, cavati da autori che noi conosciamo, e poi sdruc­

ciola rapidissimo quando arriva agli ultimi principi Haf- 

siti: per l’ appunto quel periodo al quale si riferiscono 

i due diplomi arabi e le molte carte latine e italiane 

dell’ Archivio genovese. Nè può servirci la pregevole 

compilazione del Sig. Alfonso Rousseau intitolata A n ­
nales tunisiennes, Alger 1864 in 8.°, poiché essa incomincia 

per r  appunto dalla caduta degli Ilafsiti.

Cotesto breve cenno bibliografico vi dimostri, eruditis­

simi socii, che non sarà picciola briga a raccogliere i 

materiali per la Storia dell’Affrica Settentrionale. Non 

trovandoli in pianura, converrà buscarli su pe’ monti e 

per le selve, io voglio dire ne’ testi a penna e in una 

lingua disforme assai dalla nostra e difficilissima, nella

(  S 5 G  )
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quale mancherà la scorta d’ un Ducange, finché il Dozy 

non abbia pubblicato il suo Dizionario maghrebino. Con­

verrà che giovani apparecchiati agli studii storici in 

generale e bene esperti nella lingua e paleografia ara­

bica, ed anche nella lingua turca eh’ è molto necessaria 

quando si tratta del XIV secolo e dei seguenti, si met­

tano a ricercare tutte le notizie de’ Musulmani del Me­

diterraneo; frughino in Europa le collezioni di codici 

orientali; facciano di penetrare nelle biblioteche musul­

mane; percorrano le storie particolari, che molte pur 

ve n’ ha, e le infinite biografìe, e pubblichino, per lo 

meno, gli estratti de’ testi risguardanti le cose nostre. 

Ed ora ho detto in generale Musulmani del Mediter­

raneo, perchè vorrei che i nostri pellegrini non si ri­

manessero all’Affrica Settentrionale, ma ricercassero al­

tresì le memorie dell’ Egitto, della Siria e della Turchia 

d’Asia, nelle quali regioni suonò tanto il nome italiano 

nè questa sarebbe doppia fatica, poiché allargando cosi 

il lavoro s’ avranno a percorrere quasi gli stessi co­

dici che possono contenere le notizie di Ponente. Al 

qual proposito ricorderò gli esempi allegati nella Prefa­

zione ai Diplomi arabici di Firenze (pag. II nota 3, pag. 

VII nota 1 e 2), voglio dire i casi di Domenico Doria, 

1’ assalto de’ Genovesi a Karkuza (?) e l’ assedio di Mehdia 

nel XIV secolo, narrati in codici arabi d’ argomento 

ben lontano dalla Storia dei Musulmani di Ponente. 

Nelle vaste ricerche eh’ io propongo si scoprirà forse 

maggior copia di fatti del Mediterraneo orientale che 

del nostro, perchè sempre le sorgenti storiche abbon­

dano o decrescono secondo la civiltà, e quindi i popoli

C 557 )
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/
Musulmani ne posseggono maggior copia infino alle Cro­

ciate che da sei secoli a questa parte; maggior copia in 

Egitto e in Siria che in Affrica, dove 1’ autonomia dei 

Berberi non produsse mai nulla di bene e la domina­

zione turca spense le ultime faville di dottrina; a tal 

segno che mentre gli indotti si davano a corseggiare, i 

dotti, com’ essi credeansi, rimasero li a ruminare gli 

antichi libri di grammatica, giurisprudenza, devozione 

e scienze occulte. Quando verrà latto alla nascente ge­

nerazione italiana di raccogliere a frusto a frusto i ma­

teriali, si potrà allora metter mano all’ edilìzio dise­

gnato; si potrà conoscere per bene la storia delle do­

minazioni musulmane con le quali ebbero a trattare i 

nostri mercatanti; si potrà supplire alla semplicità dei 

cronisti, correggere gli errori degli storiografi rettorici 

e scuotere il giogo de’ compendiatori, che sono stati e 

per lungo tempo saranno i soli maestri della storia 

orientale in Europa.

Restringendomi dunque all’argomento dei tre squarci 

arabi, io non ripeterò quel po’ eli abbozzo che feci nella 

Prefazione ai Diplomi del Regio Archivio di Firenze, nè 

le cose che v! aggiunse il Mas-Latrie nella pregevole 

opera intitolata Traitès de paix et de commerce avec 
les Arabes de VAfrique septentrionale, e quindi l’ Heyd 

nelle Colonie commerciali degli Italiani, della quale opera 

tedesca mi è grato poter citare la versione del nostro 

Prof. Giuseppe .Aliiller, benemerito per le sue proprie 

ricerche su i documenti bizantini. E senz’ai tri pream­

boli principierò col fatto di Ceuta.

Il quale fu narrato da Bartoloinmeo Scriba in guisa.

( 1)1)8 )

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2011



com’ ei parmi, che i contemporanei lo comprendeano; 

ma svanite le tradizioni che quel primo scrittore avea 

sottintese, i compilatori, dal Giustiniani in qua, l’hanno 

ritratto molto confusamente, nè il Mas-Latrie l’ ha po­

tuto rischiarare altrimenti che con le notizie cavate dal 

K artà s e dalla Storia de’ Berberi per Ibn-Khaldùn ; le 

quali notizie leggonsi nella Introduction Historique, 

pag. 81. 82. Spero che adesso ci aiutino a sviluppare la 

matassa altri scritti arabi, come il libro d’ Ibn-Khaldùn 

che tratta della Spagna , testo solo, contenuto nel IV 

volume dell’ opera intera, edizione di Bulàk ; la Storia 

degli Almohadi e degli Ilafsiti per Zerkesci, della quale 

pubblicata già una parte a Tunis, e infine lo squarcio 

inedito che noi diamo. Questo è cavato da certi an­

nali della Spagna e dell’Affrica Settentrionale, attri­

buiti per errore a Ibn-Bassàm, compilati veramente nel 

X II I  secolo, e contenuti in un codice della Biblioteca di 

Copenhagen, del quale toccò il Dozy nella Prefazione al 

« Baiàn-el-M oghrìb » Leida 1851, voi. I. pag. 103 segg.

Il Dozy, stretto a me d’ antica amicizia, mandavami 

com’ anzi ho detto , allo scorcio del 1868, copia di co- 

testo passo nel quale s’ era egli imbattuto esplorando 

le sorgenti della Storia della Spagna musulmana, che 

erano, prima dei suoi lavori, pressoché ignote come quelle 
del Nilo.

Geuta, città importante in ogni tempo, per la como­

dità del porto, la fortezza del luogo e la postura su lo 

Stretto, fu guasta nelle guerre degli Omeiadi di Spagna, 

distrutta e ripopolata verso la metà dell’ X I secolo dai 

Berberi della tribù di Gomara, come sappiamo dal Boleri

( 5ì)U )
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autore contemporaneo ('); e questo nome di Gomara 

comincia già a rischiarare il racconto degli annali Ge­

novesi. Crebbe la città in su lo scorcio di quel secolo 

quando gli Almoravidi, chiamati in aiuto dai regoli mu­

sulmani di Spagna, difesero il paese dai Cristiani, e ad 

un tempo soggiogarono i loro correligionarii.

Nella prima metà del XII secolo, Edrisi, o per dir 

meglio l’ufizio geografico della corte di Palermo, re­

gistrò alcuni capi d’ industria e di commercio onde fio­

riva Geuta: la pesca e lavorìo del corallo, la pesca del 

tonno, la fabbricazione dello zucchero, l’ esportazione 

degli agrumi ("2). Surto intanto l’ impero almohade elio 

occupò l’Affrica Settentrionale daH’ Oceano Atlantico 

ai confini dell’ Egitto e soggiogò la Spagna musul­

mana, Ceuta divenne, coni’ or diremmo, il quartiere gene­

rale delle miriadi di Berberi e d’Arabi che andavano a 

volta a volta a scontrarsi coi Cristiani della Penisola: 

nel qual periodo fu tenuta città sì importante che il 

califo Abu-Ja’kùb (1163-<Sd), volendo provvederla d’ ac­

qua in abbondanza, incominciò a edificare un acqui­

doso che i cronisti paragonano a que’ di Cartagine; 

ma cotesta opera fu interrotta per la morte del principe 

e la decadenza della dinastia (3). Che i Genovesi abbiano 

partecipato largamente ne’ traffici di Geuta a quel tempo,

(’) Bekri, Descriptiori de VAfrique, testo arabico di Parigi, pag. 102 a lOi. 

Si vegga anche Ibn-Khaldùn, Berbères II, 133 segg. la i segg. della versione 

francese.

0  E d r h i ,  Descriptiori de l'Afrique et de VEspagne, testo e versione francese 

de’ Sigg. Dozv e Do Gooje, pag. 199. 201 della versione.

C) K r e m e r , Descriptiori de VAfrique pur un geograplie arabe ctc., lesto ara-
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1’ attesta 1’ anonimo narratore del viaggio de’ Crociati 

tedeschi, i quali insieme coi Portoghesi e con altri Cri­

stiani espugnarono Silves nella state del 1189, e rientrati 

in nave, dato il guasto a Cadice, passando poi lo Stretto, 

(29 settembre) lasciarono a man destra, così il cronista,

« la opulentissima città di Barbaria celeberrima appo i 

Genovesi e’ Pisani, quella dove affluiscono tutti i merca­

tanti cristiani che vengono in Affrica »('). L’ attestano 

con molti fatti particolari, e per lungo periodo di tempo 

gli annali di Oberto Spinola e di Ogerio Pane (9).

Gli elementi eterogenei onde s’ era formata d’ un su­

bito quella barbarica possanza almohade non tardarono 

a disgregarsi: onde seguì (1212) la rotta di ’Okàb che i 

Cristiani spagnuoli chiamarono di Las Navas de Tolosa, 

e quindi (1217) un’ altra non meno sanguinosa, la quale 

accelerò il precipizio. L ’Affrica propria si spiccò dall’im­

pero; i numerosi discendenti d’Abd-el-Mumen disputa- 

ronsi il trono con cieco furore, sollevando or questa or 

quella provincia, e perfino collegandosi co’ Cristiani di 

Spagna: e i Musulmani della Penisola colsero il destro di 

spezzare il giogo affricano. Tra lo scompiglio di coteste 

guerre civili e la fame che sovente le aggravy (3), non 

si conduceano tranquillamente i commerci su le rive dello

(1) De Itinere navali etc., pubblicato dal Gazzera negli Atti dell’Aeeademia 

di Torino, Serie 11, voi. II, pag. 206.

O  Si veggano i fatti registrati negli Annales Januenses, presso il Pertz, 

Monumenta Germaniae Historica, voi. XVIII, sotto gli anni 1169, II94, 1204, 

1206, 1209, 1211, 1214, 1215 ecc.

(s) Basti citare il Kartàs, edizione del Tornberg, intitolata Annales Regum 

Mauritaniae pag. 210, 214, e 236 della versione latina; e Ibn-Khaldùn, Berbères, 
traduzione francese, II. 224 a 233.

( 561 )
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Stretto. Altri li avrebbe abbandonati o intermessi: meri- 

catanti Genovesi, avvezzi ad avvantaggiarsi nelle tem­

peste del mare, si cacciarono con pari audacia, grossi 

ed armati coni’ erano, nella lotta de’ principi Mu­

sulmani.

De’ quali io non saprei qual chiamar usurpatore e 

qual no. ’Adel nato della dinastia regnante, governatore 

di Murcia, s’era messo (1224) in luogo d’ un suo con­

giunto in Marocco sede del califato ed era ubbidito 

da alcuni reggitori di province, tra gli altri dal suo 

fratello Abu-l-’Ala-Idris, preposto in Siviglia a tutta.la 

Spagna, quando questi si fece salutare califo col sopran­

nome di Mamùn (15 settembre 1227), e procacciò la de­

posizione del fratello; ma egli avvenne che, ricusando 

’Adel di abdicare, i capi almohadi di Marocco lo stran­

golarono (4 ottobre 1227) ed esaltarono al trono il suo 

nipote Jehia-ibn-Nasir. Mamùn allor pianse la morte 

del fratello che a lui nulla giovava e s’accinse a ven­

dicarla (*).

Se non ch’ei sentiva crollare la dominazione almohade 

nella Spagna stessa. Recano gli annalisti arabi nel 625 

dell’ egira (12 dicembre 1227 a 29 novembre 1228) che 

Móhammed-ibn-Jùsuf-ibn-Hùd della schiatta dei re arabi 

di Saragozza, suscitato nei dintorni di Murcia il giund, 

coni’ essi chiamano le milizie, si facea salutare prin­

cipe col soprannome di Motewakkel, riconoscendo ponte­

fice sovrano il califo abbasida di Bagdad. Vinse Ibn-Hùd 

i governatori almohadi fattiglisi incontro; fu vinto da

(') Kartds, pag. 215 a 219; Ibn-Khaldiì.v, Jìcrbères II. 233 a 235.

( 562 )
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Mamùn in persona e assediato in Murcia; ma quivi 

resistette tanto che Mamùn se ne allontanò, trascinato 

dai fati della dinastia ('). Premeagli di sopraccorrere a 

Marocco; ma come portar la guerra in Affrica se non 

gli bastavano le forze a domare in Spagna Ibn-Hùd ed 
altri ribelli?

Appigliossi a due partiti estremi, de’ quali il primo 

panni abbia ritardata alquanto, il secondo accelerò 

senza dubbio la caduta della dinastia. L’uno fu di chie­

dere un corpo di mercenarii cristiani al re di Gastiglia ; 

il quale assenti a patto che l’Almohade gli consegnasse 

dieci castella in sui confini, che permettesse la fonda­

zione d’ una chiesa ‘in Marocco con esercizio pubblico 

del culto e che stipulasse senza reciprocità la estradi­

zione dei cristiani rinnegati (2). Cosi gli annalisti musul­

mani. 1 due cristiani contemporanei non fanno parola 

del trattato nè danno via ad argomentare se nel corso 

del 1228 Mamun abbia negoziato più tosto con Alfonso IX 

che con Ferdinando III suo figliuolo, i quali per. molti 

anni regnarono contemporaneamente, l’ uno in Leon 

fino al 1230, l’ altro in Gastiglia fin dal 1217, ed alla 

morte del padre riunì le due corone. Alfonso, contrastata 

invano al figliuolo quella di Castiglia, avea guerreggiato 

insieme con lui contro i Musulmani ; onde parrebbe che 

insieme avessero dovuto far tregua o pace; ancorché 

un accordo separato non fosse punto inverosimile nella

(') Ibn-Khaldùn1, testo di Bulàk, IV. 168. 169. Si confrontino i minuti partico­

lari che dà Rodrigo, arcivescovo di Toledo, nel Rerum in Hispania gestarum, 

lib. IX , cap. 13, intorno questa rivoluzione di Àbenhut, com’ egli scrive il nome.

(!) Kartas, pag. 219.
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Spagna di que’ tempi (*). Un compilatore del XVI secolo, 

senza citare autorità, scrive che il re di Siviglia (e 

secondo il tempo s’ha a intendere Mamùn) stretto dalle 

armi cristiane, e per timore anco del re di Murcia (che 

qui vuol dire Ibn-Hùd), pagò tributo di 300,000 nummi 
a Ferdinando (2), onde l’accordo sembra fermato vera­

mente con la Gastiglia, come dicono i Musulmani: e 

questo è opportuno schiarimento su la nazione dei mer­

cenarii cristiani. Se poco appresso cotesto patto di tributo 

noi veggiamo Alfonso dare una sanguinosa rotta a 

Ibn-Ilùd e prendergli Merida e altre terre ("1230) é 

Ferdinando assediare Jaén e Daralfersa che ubbidivano 

allo stesso ribelle, ciò non contrasta, ma piuttosto con­

ferma 1’ accordo de’ Cristiani con Mamùn (3). Nulla prova 

in contrario il silenzio del politico e guerriero arcive­

scovo di Toledo e dell’ altro cronista contemporaneo; 

poiché la licenza data a’ baroni che andassero a militare 

con gli Almohadi, era cosa bella a tacersi, scrivendo di 

un re persecutore si zelante degli eretici, che solea

(') Roderigo arcivescovo di Toledo, De rebus hispanicis, lib. Vili e IX nella 

Hispania illustrala dello Schott, tomo II, e il Chronicon Mundi di Luca diacono, 

nella medesima raccolta, tomo IV, pag. 14.

(* ) M a r ia n a , De rebus hispanicis, lib. XII, cap. 13. Cito questo compilatore 

perchè ricercate tutte le principali biblioteche d’ Italia, non mi è venuto fatto 

di ritrovare la Cronica del Santo rey don Fernando tergerò, stampata cinque 

o sei volte in Spagna, ed esclusa dalla raccolta dello Scbott e d’ altri. Cotesta 

cronica, ancorché non si possa attribuire all’ arcivescovo Roderigo, pur sembra 

vicina a quei tempi. Si vegga il lavoro del Papebroch nella vita di san Fer­

dinando, Acta Sanctoì'um del 30 maggio, tomo VII, pag. 304 segg. dove è 

inserito un miscuglio della cronica stessa con la storia di Roderigo.

(5) Mariana, op. cit., libro XII, cap. 14 e 13.
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porger di propria mano le legna e il fuoco al carnefice (*). 

D’altronde tanti si pigliavan la licenza dassè: ed alla corte 

piacea che gli umori turbolenti andassero a sfogarsi 

iuor di casa. Proprio alla esaltazione di Ferdinando I I I  

in Gastiglia (1217) i potentissimi conti Nunez de Lara 

tentarono di escluderlo dal trono' o assidervisi con 

essolui; ma vinti da’ partigiani del re, qual di loro andò p *
a morire a corte di Marocco e qual guerreggiò nella 

stessa penisola a prò de’ Musulmani contro la propria 

nazione e poi, tornando in fede, cooperò valorosamente 

a’ conquisti di re Ferdinando (2). Possiamo dunque sup­

porre espresso o tacito il patto riferito dagli annalisti 

Musulmani e che la condotta sia stata fermata, con 

saputa del re, tra il califo Almohade e alcuni baroni 

di Gastiglia contumaci o fedeli.

Qual che sia stata la forma dell’accordo, Mamùn ebbe

(’) Luca diacono, Clironicon Mundi presso Schott, op. cit. tomo IV, pag. 112.

(2) L’ arcivescovo Roderigo, De rebus Hispanicis lib. IX, cap. 9, scrive che 

fallita l’ impresa dei fratelli Nuiìfez de Lara e morto il conte Alvaro di quel 

casato, il conte Ferdinando fuggissi in Affrica, dove ab Amiramomenino susceptis 

muneribus varia jactitavit; che dopo lungo tempo ei morì presso Marocco nel 

villaggio di Ebora, abitato da Cristiani, e che, datogli l’ abito di cavaliere Ospe­

daliere, il cadavere fu trasportato e sepolto in patria. Al dir dello stesso autore, 

lib. IX cap. 11, il terzo fratello, conte Consalvo, passò agli Arabi; tornò in 

Castiglia sperando concessione di feudi, e deluso ritornò appo gli Agareni; sog­

giornò in Cordova e morì presso Baeza; ma poi fu sepolto in terra cristiana 

entro una chiesa di Templari. Finalmente Alvaro figliuolo del detto conte Fer­

dinando, con molti cavalieri cristiani difese Jaèn contro re Ferdinando nel 1225, 

e tornato all’ ubbidienza capitanò insieme con Alfonso fratello di Ferdinando III 

1’ esercito che ruppe Ibn-IIùd a Xerès il 1234. Pochi anni appresso il medesimo 

Alvaro ebbe parte principale nel!’ impresa di Cordova. Su cotesti fatti si 

riscontri Mariana, op. cit., XII, cap. 12-17.

A t t i  S o c . L i g . S t . P a t r ia , V o i. V  , Fase. IV . 38
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dodicimila buoni soldati : primo tra’ grandi principi Mu­

sulmani che cercasse ne’ paesi cristiani degli stanziali 

propriamente detti; ma lo scandalo non par sì grave 

quando si pensa che fin dall’XI secolo condottieri mu­

sulmani o cristiani di Spagna, e basti nominare ad 

esempio il Gid, militarono nelle guerre civili de’ nemici 

della propria religione. I Meriniti di Fez e gli Hafsiti 

di Tunis ebbero poi pretoriani di varie nazioni cristiane; 

i Normanni di Sicilia e poscia gli Svevi aveano già 

adoperati i Musulmani nelle nostre guerre ; ai Crociati 

stessi in Siria non rifuggì l’ animo dal prestare o chie­

dere aiuto a’ seguaci di Maometto (*).

L’ altro pericoloso partito, collegato un po’ col primo, 

tendeva a rannodare sotto il vessillo della dinastia varie 

sette musulmane e i Cristiani e fors’anco i Giudei; il 

che volea dire scambiar la base dell’ impero almohade ; 

ma cotesta tolleranza interessata diè pretesto ai ribelli, 

senza guadagnar nuovi amici. Avea Mamùn traghettati 

in Affrica i suoi Cristiani nell’ agosto del 1229, avea 

valicato lo Stretto ei medesimo nell’ ottobre, e sostato 

alquanto in Ceuta col suo fratello Abu-Musa-’Imràn che 

allor la reggeva, era corso sopra Marocco ; avea rotto 

e fugato il pretendente Jehia; entrato nella metropoli, 

aveala proprio allagata di sangue (2). Tra tanto terrore 

ei disdice i precetti del Mehdi, apostolo degli Almohadi; 

sopprime nelle preghiere e nella moneta il nome di lui;

(') Il Colonnello Fitz-CIarence pubblicò nel Journal Asiatique del 1827 una 

serie d’ articoli intorno cotesti ausiliarii cristiani e musulmani nel medio evo. 

Adesso sarebbe da aggiungervi molti altri fatti.

(*) Kartds, pag. 219. 220. Confrontisi Ibn-Khaldùn, Berbères, II. 235. 236.
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anzi lo vitupera pubblicamente e afferma doversi ono­

rare Gesù in vece del Messia berbero. L’ editto porta­

tore di sì grande rivolgimento usciva in Marocco di 

febbrajo 1230. La guerra civile non tardò a ridestarsi 
in Affrica, nò s’ era mai spenta nella Penisola spagnuola.

Dove Ibn-Hùd insignorissi di Denia, Xucar, Xativa, 

Jaen, Cordova, Granata e Siviglia; combattè contro due 

altri condottieri ribellatisi dagli Almohadi, senza acco­

munarsi con lui; perdette e riguadagnò terreni: delle 

quali vicende notevole è allo scopo nostro che Ibn-Hùd 

ebbe Siviglia il secenventisei (30 novembre 1228 a 

19 novembre 1229), che la perdette a capo di tre anni, 

e che nel secenventotto (9 novembre 1230 a 28 ot­

tobre 1231) gli ubbidia quella città con Algeziras, Gi­

bilterra e la Spagna meridionale quasi intera ('). Istigato 

forse da lui, Abu-Musa si ribellò 1’ anno appresso con­

tro il fratello; si fece gridare principe di Ceuta col so­

pranome di Mowaied. Contro il quale movendo il califo 

Mamùn, 1’ assediò da luglio a settembre ; quando riseppe 

che Jeliia, sconfitto due volte in due anni e sempre ri- 

surto in arme, era piombato sopra Marocco, avea tru­

cidati molti Giudei, demolita la chiesa de' Cristiani e 

depredata la reggia. Donde levato in fretta il campo 

per andar a cacciar 1’ usurpatore, Mamùn riprese la via 

di Marocco, e mori in cammino presso TOmm-Rebiail 

17 ottobre 1232, allo avviso che Ibn-Hùd si fosse insi-

(’) Kartàs, pag. 238. Confrontisi Ibn-Khaldùn, Berbères, 1. c., e più largamente 

nella Storia di Spagna, testo di Bulàk, IV. 168. 469, dove l’obbedienza pre­

stata da quei di Siviglia a lbn-Ilùd si fa coincidere con la partenza di Mamùn 

per PAffrica (ottobre 1229).
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gnorito di Geuta ('). Gotesta data ci cade in acconcio: 

e non meno opportuno è per noi il sapere che il dì 

appresso la morte di Mamùn, il giovanetto Rescìd suo 

figliuolo fu salutato califo per procaccio di -tre capitani 

arbitri dell’ esercito ciascun de’ quali avea seco dieci­

mila cavalli, ed eran berberi i primi due e l’ altro il 

condottiero dei Cristiani per nome Ferro Gasil (2). Ag­

giungono gli annali che la madre di Rescìd avea cor­

rotti que’ capi con danari e con promessa di dar loro 

in preda la città di Marocco, e che quando questa s’ar­

rese, Rescìd pagò ai mercenari cristiani (3) cinquecento 

mila dinar in prezzo del mancato saccheggio. I Cristiani 

soli seguivano poi Rescìd in Segelmessa quando (1237) 

una tribù berbera gravemente oltraggiata lo cacciò di 

Marocco; nè v’ha cagion di dubitare ch’essi abbiano avuta

(‘) Kartàs, pag. 222. Si confronti Ibn-Khaldùn, Berbères, II. 236. 237, e 

Storia di Spagna, testo di Bulàk, IV. 169. Fa cenno della ribellione d’Abu-Musa 

il Zerkesci, pag. 19 del testo che si stampa a Tunis.

(!) Cosi leggiamo nel testo d’ Ibn-Khaldùn citato or ora. Senza dubbio fu 

alterato il nome in Affrica da chi Io pronunziava e poi da chi lo scrisse e dai 

copisti per molte generazioni. Forse torna a Fernando Castil o come che fosse 

stato chiamato volgarmente in Marocco quel conte Ferdinando Nuiìez de Lara, 

del quale dice Rodrigo Ximenes nel luogo che citammo di sopra, pag. 565 nota 1, 

ed anco ne fa menzione il diacono Luca, scrivendo, presso Schott op. cit. IX, 

M2-1I3, che re Ferdinando, rappacificato col padre, richiamò il potente ® Alvaro 

figlio di Pietro Ferdinando di Castiglia » ch’era co’ Saraceni. Lo stesso cronista 

descrivendo la sconfitta data a Ibn-IIùd il 4234 presso Xeres da Alfonso fratello 

di Ferdinando III insieme col detto Alvaro, chiama quest’ ultimo « heros poten- 

tissimus de Castella ». Tre secoli appresso il Mariana, libro XII, cap. 12, dà il 

cognome di Castrius a quest’ Alvaro figliuolo del Ferdinando che morì presso 

Marofco e nota che la famiglia era potentissima e illustre per virtù militare, 

ma usa a parteggiar co’ Mori.

0  Kartàs, pag. 223.
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parte nelle vittorie che in ultimo lo ricondussero alla 

metropoli (*).

Ibn-Hud avea presa veramente Geuta, dando in cam­

bio Almeria ad Abu-Musa, il quale, passò in Spagna e 

gli prestò ubbidienza (2) ; ond’ è da supporre che lo spa- 

gnuolo avesselo aiutato di genti, in balia delle quali ri­

rimase la città quando Mamùn levò 1’ assedio. 11 nuovo 

signore mandava a reggerla un suo fidato, il cui nome nei 

manoscritti arabi dell’opera d’ Ibn-Khaldùn si legge 

el-Kasctini o el-Fasctini : forse il medesimo eh’ è scritto 

negli annali genovesi Agostino (3). Ma a capo di tre mesi 

i Ceutini cacciavano costui; disdiceano l’ obbedienza a 

Ibn-Hùd e feano principe un Janescti, berbero, com’ ei ci 

sembra; il quale prese il soprannome regio di Mowaffek(4), 

resse lo Stato per tutto il tempo che durò la briga coi 

Genovesi, e tennelo fino al secentrentacinque dell’ egira 

(24 agosto 1237 a 13 agosto 1238) quando, disdette le 

novazioni religiose di Mamùn e ristorata per brev’ ora 

la dominazione almohade in Spagna, Geuta diessi a Re- 

scìd (maggio e giugno 1238,) e l’Affrica pati orribile 

strazio di pestilenza e di fame (’). D’ Ibn-Hùd non oc-

(’) Iiartàs, pag. 224.

0  Kartàs, pag. 222. Ibn-Khaldùn, Berbères, II. 237. 322.

( 5)  I b n - K i ia ld ù n ,  Berbères, II. 322. A chi non sappia 1’ arabo dirò che le tre 

lettere k, f e gh possono facilmente scambiarsi tra loro nella scrittura magh- 

rebina, e che gli Arabi spagnuoli ordinariamente rendeano 1’ s latina con la 

lettera se del loro alfabeto.

(*) Kartàs, pag. 238. Confrontisi Ibn-Iihaldùn, Berbères, li. 242. 322, il quale 

suppone che Janescti avesse prima governata Ceuta a nome d’ Ibn-IIùd e poi 

se ne fosse fatto principe egli stesso.

(r') Kartàs, pag. 224. 239. L’-anno della prestata obbodienza a Rcscìd si legge 

ancora in Ibn-Khaldùn, Berbères, II. 242. 322.
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corre dire altrimenti; poiché ei non ricomparisce nelle 

vicende de’ Genovesi a Geuta dopo il 1232. Più che gli 

Almohadi lo travagliarono i ribelli rivali : Ziàn-ibn-Mar- 

denisc, Abu-Merwan-el-Bàgi e quell’ Ibn-el-Ahmar che 

fondò la celebre dinastia di Granata. Il quale si sotto­

messe a Ibn-TIùd quando questi ebbe l’ investitura dal 

califo abbasida (1234); ma poi rinacquero le brighe; 

l’ uno s’ impadrom di Granata, 1’ altro, sconfitto dai Cri­

stiani, cercò mantenersi pagando tributi e non guari 

appresso (1238) fu morto (').

Intorno la guerra genovese, gli scrittori musulmani ci 

danno i brevissimi cenni seguenti. Il brano della cro­

naca inedita porta che tramando i mercatanti genovesi 

di impadronirsi di Ceuta a tradigione, Janescti li pre­

venne con la chiamata de’ Berberi abitatori del paese, 

i quali detter loro addosso, uccisero, depredarono, fecero 

cattivi; che saputo il caso in Genova ne vennero a far 

vendetta cento legni armati, da’ quali fu travagliata la 

città coi tiri dei mangani e con altre offese; e che al­

fine risarciti i danni di che si lagnavano i Genovesi, 

questi andaron via l’ anno secentrentatrè o trentasei 

(1235-6 ovvero 1238-9). Più breve e più preciso l’autore 

del Kartcls narra che l’ anno trentadue (26 settembre 

1234 a 15 settembre 1235) i Genovesi assediarono Ceuta 

con quantità innumerevole di legni, e piantarono i man­

gani senza prò, e che nel trentatrè (16 settembre 1235 

a 3 settembre 1236), dopo avere stretta fieramente la città

(') Si confronti il Kartàs, pag. 239. I b n - K u a lo ù n ,  Storio, di Spagna, nel tosto 

di Bulàk, IV. 168. 169.
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e adoperati de’ grossi mangani e altri ordegni di guerra, 

si ritrassero, pagati loro quattrocento mila dinar (') che 

tornebber oggi, in peso di metallo, al valsente di cin­

que milioni di lire italiane.

Ed or si ritrova il filo degli avvenimenti narrati da 

Bartolomeo Scriba, incominciando dal 1231. Il « Soldano, » 

ovvero « Miramonini » (Emir-el-Momenùi ossia prin­

cipe dei Credenti) usurpatore, il quale maltrattò in Mur­

cia e Denia i mercatanti genovesi andativi su la fede 

dell’ « Elhnermemolin di Marocco » (Emìr-el-Momenìn) 
è per l’appunto Ibn-Hùd, e quel di Marocco è Mamùn ; 

poiché in quel tempo l’uno s’ era impadronito della 

Spagna orientale e l’ altro, passato in Affrica, sedea già 

nella metropoli della dinastia. L’Agostino, fedele dell’ u- 

surpatore, e venuto con un’ armata di galee contro il 

« caito ovver signore di Ceuta », sembra il condottiero 

che si chiama Kasctini (Gostini, el-Gastini ecc.) nei 

codici d’ Ibn-Khaldùn, il quale lo dice preposto alla città 

per Ibn-Hùd: ond’ egli è molto verosimile che il ribelle 

1’ avesse mandato a stringere Ceuta mentr’ essa ubbidiva 

a Mamùn, difenderla quando si ribellò ed occuparla poi. 

E nel caito (Kàid) ognun riconosce Abu-Musa, nominato 

dianzi. Seguono gli annali narrando 1’ armamento fatto 

in Genova sotto Carbone Malocello e Niccolino Spinola, 

per tutelare le persone e la roba de’- Genovesi di Ceuta, 

i quali non viveano al certo sicuri tra quelle guerre 

civili dei Musulmani, e chi sa se non voleano offrirsi 

ausiliari, per far il tiro che poi riuscì a Ibn-Hùd, o al- 
■

(') Pag. 239.
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meno impadronirsi d’un borgo e afforzarvisi. Nell’ « Eli- 

mermolino di Siviglia col quale il Malocello e lo Spi­

nola fermaron pace onorevole, e laudabile » ossia utile 

« accordo », par che i Genovesi non abbiano riconosciuto 

Ibn-Hùd, o chi governava per lui: pur fu di certo il 

nuovo principe della Spagna, quegli che mandò in pre­

sente alla città di Genova un bel cavallo di battaglia 

e un gruzzolo di 8000 dinar. Dond’ egli è manifesto che 

i negoziatori armati di Genova i quali ritornarono in 

patria lo stesso anno 1231, avean fatta una voltata a 

secco: andati per combattere i partigiani d’ Ibn-IIùd, 

s’ erano accordati con lui medesimo, quando videro che 

la dominazione almohade era spacciata nelle rive setten­

trionali dello Stretto, e si dileguava già dalle meridio­

nali. Del quale accordo la Storia non può certo biasi­

marli, quand’ essi dovean procacciare sicurezza e favore 

a’ commerci della patria, piuttosto che combattere cieca­

mente pe’ legittimisti almohadi.

Patta appena menzione nel 1233 d’ una missione di 

Giacomo di Marino oratore a Geuta, l’annalista narra 

nel 1234 il principio de’ travagli che i suoi concittadini 

durarono in quelle parti. Dice essere pervenute le no­

velle in Genova intorno la festa di San Bartolommeo 

(24 agosto): e gli è da intendere le novelle della cata­

strofe, cioè della sedizione mossa in Geuta contro i mer­

catanti genovesi, dell’ incendio di lor fondachi e case, 

delle persone che vi perirono e delle merci .che furon 

arse. Perocché nel riandare la catena de’ fatti torniamo 

addietro necessariamente per molti mesi ed oltre un anno 

anzi due, talché arriviamo all’assedio di Geuta per Ma-
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mùn, ossia alla state del 1232. I Galcurini crocesegnati, 

al dir dell’ annalista, erano venuti con grosso esercito 

a prendere la città. I Genovesi che in grande numero 

vi soggiornavano e vi teneano grandissima copia di 

merci, non vollero combattere contro Cristiani, continua 

l’ annalista, ma temettero per la propria roba ; tanto 

più che que’ Calcurini aveano già prese delle navi e 

dei mercatanti loro in Cadice e nello Stretto. Qui la 

narrazione torna alquanto oscura: come i Calcurini det­

tero buone parole e tentarono pessimi fatti ; come poco 

mancò che non bruciassero tutte le nostre navi, ma alcune 

pur n’arsero (*) ed altre presero; come i Genovesi la più 

parte andarono a Malaga e di là mandarono a soccorso 

di Ceuta secento armati ponendoli in terra di Gomera, 

nel luogo detto Tarfonnoli (2), il qual promontorio (chè 

cosi suona tarf in arabico) veramente troviamo nelle 

nostre carte e portulani del cinquecento a levante di 

Ceuta dopo Tetuan, Gomera e il Rif; e il nome di Go­

mera è per l’ appunto quefche diede a tutto il paese 

la tribù berbera ricordata in principio di questo scritto. 

Poi narrano gli annali che il Sultano di Ceuta domandò 

formalmente in Genova un’ armata ausiliare, promet­

tendo di pagar metà delle spese, e deve intendersi, come

(') Oltre 1' affermazione degli Annali, abbiamo il caso della nave chiamata 

San Marco la quale combusta fuit apud Septam per Calculinos, come attesta 

un atto notarile pubblicato in parte nella citata opera del Mas-Latrie, Traités, ecc., 

capitolo della Repubblica di Genova, documento n. V, pag. 115. L’ atto intero 

si leggerà tra i documenti latini dati nel presente volume da’ socii signori De- 

simoni o Relgrano.

(-) Seguo in questo passo la lezione del Pertz (pag. 183), la quale mi sembra 

più compiuta e più corretta che quella del Muratori.
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a me pare, eli Janescti, chiarito ribelle al paro dagli 

Almohadi e da Ibn-Hùd ; che il Comune armò quattro 

navi ed otto galee, venduta temporaneamente una ga­

bella sul sale per sopperire alle spose dell’ armamento ; 

e che, non volendo il Sultano risarcire i danni recati dai 

Caleurini ai mercatanti di Genova e temendo non si pa­

gassero con le proprie mani, chiamò in città i Barbari 
che detter mano nel sangue e nell’ aver loro, come si 

legge anco nel brano della cronaca arabica. Ammontate 

cosi le nuove e le antiche pretensioni di indennità, si pre­

sentava a Ceuta Carbone Malocello il 1235 ('); ragunava 

su i bastimenti i Genovesi tutti; mandava solenne sfida al 

Sultano, e moriva pria che andasse a chiedere rinforzi 

in Siviglia, sì coni’ ei si era proposto. Genova allora 

spedì altre forze navali, ma senza cavalli nè fanti ; onde 

1’ assedio continuò, come gli annali raccontano minuta­

mente, con 70 navi grandi, 30 minori, 20 galee e molte 

piccole barche, e finì, dice lo scritto, « con decente e 

onorevole accordo » dopo il quale approdarono a Ge­

nova il 13 dicembre 1235 molte navi reduci dall’ im­

presa. Cotesta data risponde bene a quella registrata nel 

Kartas e così anche molti particolari dell’ assedio, il 

quale durò parecchi mesi tra gli anni 032 e 633 dell’egira 

e sempre nel 1235 dell’ era volgare. Si può supporre 

che i 400,000 dinar non fossero stati pagati del tutto 

il giorno dell’ accordo, o che la somma fosse stata mag­

giore, poiché un documento genovese del 1236 fa men-

(  5 7 4  )

(') 11 documento dell’ elezione del capitano dell’ armata è citato dal Mas-Lalrie 

nella stessa pagina, nota 2.
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zione di una tassa che si riscuoteva in Geuta por pagare 

successivamente i danni e le perdite sostenute da’ Ge­

novesi in quella città (').

Come ho notato dianzi, la briga dei Genovesi coi 

Calcurini si dee tirare addietro dall’ anno sotto la cui 

rubrica è narrata da Bartolommeo Scriba, e va riguar­

data nel 123-1 non altrimenti che un antefatto. La sto­

ria di tutto il periodo, che abbiamo ricavata dagli scrit­

tori arabi, non lascia luogo a supporre una crociata: 

cliè i principi cristiani di Spagna allor attendeano a 

conquisti non a guerre sacre, nè le memorie europee 

nè le musulmane fanno ricordo d’ altri popoli che pensas­

sero a convertire con la spada gli Infedeli di Ponente. 

Erronea mi sembra pertanto la conghiettura notata nella 

edizione di Pertz, sulla fede de’ compilatori genovesi, e 

seguita, non senza molto dubbio, dal Mas-Latrie, cioè 

che i Calcurini fossero crociati di Navarra, Gallizia o Bi- 

scaglia. All’ incontro il tempo, le condizioni, gli umori che 

scopriamo nella narrazione dello Scriba, convengono per 

1’ appunto ai mercenarii spagnuoli di Mamùn, i quali 

militavano di certo con esso lui sotto Ceuta se lo se­

guirono , come noi sappiamo, nel ritorno a Marocco 

(ottobre 1232), e costituivano il nerbo dell’ esercito, 

s’ egli è vero che Ferro Casil ebbe parte principale 

nella esaltazione di Rescìd (18 ottobre 1232), e che 

poco appresso la compagnia si godè il riscatto di Ma­

rocco. Io credo che 1’ annalista genovese li chiami cro­

cesegnati perchè portavano, coni’ egli è molto verosi-

( 575 )

(') Prosso Mas-Latrio, 1. c.
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mile, la croce negli scudi o nelle bandiere; il che si 

accorderebbe con la tolleranza, o per dir meglio, coi 

privilegi conceduti loro fuor d’ ogni uso musulmano. 

D’ altronde Mamùn s’ era gittato bello e buono nell’ a- 

postasia, per ingannare i principi cristiani di Spagna o 

perch’ ei non vedesse altro rimedio che l’ aiuto loro 

contro la imminente dissoluzione dell’ impero almohade. 

E però i condottieri spagnuoli poteano senza aperta 

menzogna dar apparenza di crociata alla guerra com­

battuta per un monarca che ristorava in Affrica il culto 

cristiano. Vero egli è che il nome di Calcurini o Cal- 

culini, come leggiamo in una carta genovese contem­

poranea, non occorre nelle poche memorie spagnuole 

di quei tempi eh’ io ho avute alle mani (*). Alcuno ha 

pensato che sì. fatto vocabolo derivi da Calahorra, an­

tica città di Spagna; ma non basta l’ assonanza del nome 

scompagnata da ogni storica verosimilitudme (2): e al 

pari manca fondamento al supposto che si trattasse di Gal­

iziani, i quali negli scritti latini sono appellati Caiacci 
e Calecì. Da un’altra mano uomini eruditissimi nelle cose 

di Spagna incontrano difficoltà a cavar quella denomina­

zione dall’arabo halka, cerchio, anello, uomini che fan 

corona ad un professore, ad un pubblico venditore ed anco

(') Ilo detto di sopra non trovarsi nelle principali biblioteche d’ Italia la 

Cronica del santo rey don Fernando tergerò. Gji estratti che ne danno i Bol- 

_ landisti e gli scritti contemporanei citati di sopra non forniscono altro schiari­

mento se non che il fatto dei baroni castigliani, massime i conti Nunez de Lara, 

rifuggiti appo i musulmani di Spagna e di Marocco. La carta genoveso alla quale 

accenno è l’ atto pubblico citato poc’ anzi a pag. 573, nota 1.

(3) Si veggano le memorie istoriche de! vescovado di Calahorra presso Flores 

Espuiia Sagrada, tomo XXXIII.

(  5 7 6  )
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a un principe, onde il significato si estese alle guardie 

pretoriane (*). Nè io voglio ostinarmi in cotcsta etimo­

logia, ma spero che altri più sagace o più avventurato 

nelle ricerche, ne ritrovi una migliore: bastandomi per 

ora d’ aver provato che la gente era identica con gli 

stanziali cristiani condotti da Mamùn all’assedio di Geuta.

Non ostante le perdite sostenute, le gravissime spese 

dell’ assedio e lo scarso compenso di che ebbero a con­

tentarsi per finire onestamente l’ impresa, i Genovesi 

proseguirono i loro commerci in quel pericoloso posto 

eh’ era Geuta, quando da una parte dello Stretto si con­

sumava la rovina dell’ impero almohade e sorgeano le 

novelle potenze dei Meriniti e degli Iiafsiti, e su la co­

stiera di Spagna nasceva un piccolo Stato musulmano 

incalzato da’ Cristiani e più molestato che protetto dai 

correligionari d’Affrica. Qualche altro disastro avvenne 

ai mercatanti genovesi in quelle parti, poiché il 6 set­

tembre 126.2 il Comune deputava i nobili uomini Gu­

glielmo Cibo e Giovanni di Ugolino « sindichi e ambascia- 

tori appo il Signore di Ceuta per chiedere e ricevere la 

ristorazione e soddisfazione dei danni recati da’ sudditi 

di quel principe a’ Genovesi in loro persone e robe e 

fermare la pace ». Tanto nel diploma del quale ho letta

(') Si veggano le citazioni eh’ io feci su i vocaboli calega, caliga ecc. nei 

Diplomi arabi del B. Archivio Fiorentino, pag. 405, ultima nota, e sopratutto 

quella di Qualremère, Sultans Mamloiilcs, tomo 1. parte I. pag. 246, e parte II, 

pag. 197. 11 medesimo vocabolo, col significato di cerchia fortificata, occorre 

ai tempi normanni in Palermo, sì che lo veggiamo trascritto in varie forme 

e tra le altre Galcula, com’ io ho notato nella Storia de’ Musulmani di Sicilia, 

voi. Ili, pag. 137, nota 2.

( 377 )
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copia e sarà pubblicato negli A tti della Società L igure . 

I nomi del podestà e de’ consiglieri, che appartengono 

per l ’ appunto a quell’ anno, tolgono il dubbio d’ un er­

rore nella data: e ben può darsi che ne’ 27 anni corsi 

dopo l’ assedio e l ’ accordo, la gabella posta in Ceuta 

per compiere la ristorazione de’ danni, come si argo­

menta dal documento citato dianzi, sia stata intermessa

0 non abbia gittata la somma di danaro che pretesero 

di certo tu tti i mercatanti di Genova o d’ a ltr i paesi 

quando si apri la porta a’ compensi. Ceuta in questo 

mezzo secolo avea mutata e rimutata signoria almen 

tre volte. I cittadini, dopo la ristorazione degli A l­

mohadi in S iv ig lia , imprigionarono Janescti e grida­

rono il nome del califo Rescìd ; il quale mandò a 

reggerla un Ibn-Kelas. Questi poi diede la c ittà ad 

Abu-Zakaria principe hafsita di Tunis; morto il quale 

(1249) que’ di Ceuta chiamarono il nuovo califo al- 

mohade Morteda; e questi fece governatore della c ittà 

Abu-l-Kàsim-el-Azefi, che al solito usurpò e volle 

serbar lo Stato a’ suoi figliuoli, riconoscendo sovrani

1 Merini ti (1276) i quali regnavano a Fez ed occupa­

vano gli ultim i avanzi del territorio almohade ('). Azefi 

è dunque il signore di Ceuta al quale accenna il di­

ploma genovese del 1282. Rimane a vedere se i danni 

di che voleasi il rifacimento avessero avuta origine da 

qualche nuovo fatto. B non sembra inverosimile che 

fosse avvenuto un movimento popolare in Ceuta dopo 

l ’ attentato di Sale, dove i mercatanti Cristiani s’ iinpa-

( 578 )

C) Ibn-Khaldùn, Berbères, II. 242. 322. 324; IV. 63. 64. 333. 334.
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dronirono per colpo di mano delle fortezze (1260); mes- 

sero a ruba la c ittà  e ne furono cacciati dal principe 

m erin ita  Abu-Jùsuf. Perchè ci si dice che que’ merca­

ta n ti apparteneano a parecchie nazioni cristiane ed erano 

andati a vendere arm i ad un nipote d’Abu-Jusuf, il quale 

s’ afforzava in Salè contro gli A lmohadi o forse contro

10 zio (*). Maraviglierei molto che de’ Genovesi non fos­

sero mescolati in quel fatto, e che i M usulmani di Geuta, 

per astio, timore, o rapacità, non si fossero g itta ti sopra 

le persone e la roba de’ mercatanti genovesi della terra.

De’ due diplom i arabici i l .  primo (D iverso rum , Fo- 

gliazzo X IV ,  ann. 1453 in  1464, N.° 338), è scritto in 

buon i caratteri afFricani, sopra un foglio di carta di 

cotone , grossa e lisciata a ll’ orientale, lungo m. 0. 40, 

su 0. 57 di larghezza e piegato a mezzo. I  caratteri sono 

d is tin ti con punti diacritici; scarseggiano le vocali e gli 

a ltr i segni. Consta il diploma di due parti, cioè l’ epi­

sto la  scritta  a distesa su la prima pag ina, e i capitoli 

messi ne lla  terza in due colonne. R ipiegato in cinque,

11 foglio era chiuso da un nastro, come si vede dai fo­

ram i che lo trapassano, ed ha al di fuori la soprascritta 

arabica, in  piè della quale fu aggiunto in Genova il titolo 

« T unesi, rich iesta del R e  d i T unesipe r Vesame d i testi­

m o n ii p e r la  nave d i Lucheto Sp ino la  ». Degli ammini- 

co li cancellereschi è da notare V a lam a  segnato non a 

capo m a a piè dell’ epistola (2). Del resto son le solite

(’) I bn- K h a l d ù n , op. cit., IV. 47. Si confronti col Kartàs, versione del Tornberg, 

pag. 262.

C) Ho detto de\Valama ne’ Diplomi del R. Archivio di Firenze, Prefazione 

pag. LVIII e nota l.» al Dipi. 2.° della prima serie, pag. 396.

( 579 )
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formole; lingua buona con poco miscuglio ili forme vol­

gari e grammatica corretta.

L ’ altro (M aterie  e T ra tta ti p o litic i, M azzo  X IV )  

mostra a prima vista la decadenza rapidissima della 

cultura. Carta europea, scrittura affricana, grosso­

lana di molto, notata di punti diacritici e qua e là 

d’ altri segni. Il foglio è alto m. 0. 42, e largo 0. 30. 

Lo scrittore cominciò da una sola faccia, lasciando 

largo margine, ma arrivato in piò della pagina continuò 

a ritroso sul margine, si che lo riempì quasi tutto 

di scrittura sempre peggiore. Nè vi mancano cancella­

ture , nè aggiunte interlineari; l ’ inchiostro stesso era 

tanto sbiadato che convenne ritoccar bene o male alcune 

lettere. Tra gli altri guai, par che il dispaccio sia stato 

bagnato nel lembo destro, onde di alcuno parole non 

rimangono che i vestigi; e i due angoli inferiori sono 

tanto corposi dall’ umido, che s’ è perduto de’ passi i 

quali evidentemente erano i più importanti. Il dispaccio 

è ripiegato come il precedente. Porta lo stesso a la m a , 

al medesimo posto, ma in caratteri assai più confusi. 

Come la scrittura, come la carta e l’ inchiostro, anche è 

peggior la lingua, lo stile, e perfin si vede clic lo scrit­

tore talvolta scambia 1’ una con l’ altra, come fanno gli 

ignoranti, alcune lettere di suono poco diverso.

I nostri due diplomi tornano ai due u ltim i periodi 

della dinastia hnfsita di Tunis, del qual tempo, come 

anzi è detto, abbiamo assai scarse memorie storielle. La 

dinastia s’ era logorata con la stessa legge che si nota 

in tu tti gli Stati musulmani del medio evo. A llar­

gatasi in Ponente ed arrivata per brev’ ora infine a

( 580 )
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( 381 )
Ceuta, era stata respinta dalle due altre dinastie ber­

bere surte, coni’ essa, tra le rovine del cablato almohade: 

i Beni-Ziàn di Telemsen e i Beni-Merìn di Fez; i quali 

a lor volta portarono le armi infino a Tunis. Le tribù 

arabe inoltre, venute d’ Egitto alla metà dell’ X I  secolo 

e rimase sempre nomadi e rapaci, rodean le viscere 

proprio dello Stato; e non meno lo indebolivano le fre­

quenti ribellioni delle province, quelle sopratutto di 

Ponente, nelle quali i governatori, della stirpe reale o 

no, si chiarivano ad ora ad ora independenti: e Bugia 

l’ era stata si lungamente che il fatto cominciava a 

confondersi col diritto. A ciò s’ aggiunga che gli abita­

tori delle costiere, fin dalla metà del X IV  secolo, si 

diedero a corseggiare fieramente sopra i Cristiani, con 

grave danno del proprio paese, si per gli scemati com­

merci e sì per la vendetta delle nazioni offese. Il prin­

cipato hafsita non era sì tranquillo nè saldo da poter 

troncare le radici di questo male, ancorché egli favo­

risse di buona volontà i traffici i quali gli fruttavano 

molto e difendesse i mercatanti cristiani e perfin te­

nesse compagnie di mercenari cristiani di Spagna e di 

Italia , come anzi si è detto. D’ altronde le frequenti ri­

voluzioni di palagio turbavano l’ indirizzo politico; le 

pestilenze e le carestie desolavano spesso il paese; e nel 

corso del X IV  secolo i Genovesi 1’ avean osteggiato pa­

recchie volte, or soli, ora in compagnia di venturieri 

siciliani o francesi, a Tripoli (1355 e 1374), alle Gerbe 

(13S8 e 1431), a Mehdia (1389), e verosimil sembra che 

essi abbiano condotta, dassè soli o insieme con altre 

genti, la spedizione di Ilanunamèt (1359) la quale negli

A t t i  S o c .  L i o .  S t  P a t u ì .  Voi. V ,  F n s r  IV. 39

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2011



annali ili l’unis è attribuita genericamente a ’ Cristiani (').

1 confini dello Stato in quel tempo stendeansi dal mare 

al deserto e, su la costiera, da Barka infino al Wed-el- 

ICebìr nella odierna provincia di Costantina, o piuttosto 

infino alla Zaine ovvero al Wedi-el-’E rgh, perchè il 

territorio compreso tra il Wed-el-Kebìr e T uno o l’ altro 

di que’ due fiumi apparteneva alla provincia di Bugia 

che avea disdetto ormai il nome degli Ilafsiti di Tunis.

La dominazione dei quali si rinfrancò per gran tratto 

ilei X V  secolo nel lungo e glorioso regno di Othmàn 

(settembre 1435 a settembre 1488), l’ ultimo di sua stirpe, 

come lo chiamano gli annali, per essere stato ultimo 

de’ valorosi, quel che vittoriosamente guerreggiò da Tri­

poli a Telemsen, rintuzzò la dinastia rivale dei Beni-Ziàn. 

ridusse a ll’ obbedienza i suoi congiunti di Bugia, fiaccò 

gli Arabi con sanguinosa repressione, innalzò in Tunis 

degli edifizi, lasciò delle fondazioni pie, tra le quali due 

medrese o vogliam dir collegi di studenti, ed una eletta 

biblioteca che andò a male nella guerra di Carlo V  (*).

Ancorché gli atti ufiziali non vadano sempre inter­

pretati lptteralmente e le cancellerie in loro rettorica 

soglian fare sfoggio di gloria, di saviezza e di giustizia

(') Si leggo un cenno della faziono di llammami't nella Storia dT>n-Abi- 

Din;lr, testo di Tunis, pag. 111. Polir! altre fa menziono lo stesso a pag. Iio. 

143. Ho. o il Bégi, testo di Tunis, pag. 76. 77. 78. Questo compilatore dice 

espressamente a pag. 77. 78 che l'impresa di Melidia fu provocata da’ cor­

sari della costiera di Tunis e di [Jugia, i quali infestavano i nostri miri o ri­

portavano gran copia di prigioni c di preda. Si vegga anelli Ibn-Kha'dùn, Rrr- 

bèrex, III. 52.

C) Intorno il regno di qii.nlo principe si confronti il llìgi, testo di Tunis, 

pag. 82, con Ibn-Abi-Dinàr, pag. I IH. 119.

( S83  )
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quand'anche s*abbiano in casa i contrarii di quelle, pure 

il diploma di Otlnnàn sembra schietto, e degno è al 

certo di principe virtuoso e civile. Il riscontro delle date 

ci prova che le frasi coraniche intorno la vittoria rife- 

risconsi alla espugnazione di Bugia 1' 856 (1452), col 

quale trionfo parea spenta per sempre la ribellione di 

quella provincia. Merita lode il linguaggio risoluto e 

cortese al tempo stesso che adopera Othinàn lagnandosi 

di alcune ribalderie dei mercatanti genovesi, e ir. ispecie 

del brutto tiro di Luchetto Spinola, il quale è attestato 

da parecchi diplomi latini e italiani che si pubblicheranno, 

coni’ io spero, nella seconda parte di questo medesimo vo­

lume. E  dal principio alla fine di quel diploma risalta il 

proponimento di favorire i commerci e mantenere l ’amistà.

Diciannove anni dopo la morte di Otlnnàn e 65 dopo 

la data di quel suo scritto, abbiam l’ altro (1517) di 

Abu-Abd-Allah-Mohammed, figliuol d’ un figliuolo di 

O tlnnàn ; nel qual documento le formole pompose non 

celano la debolezza e scompiglio d’ uno Stato eh’ entro 

brevissimo tempo dovea cascar in mani straniere. Vero 

egli è che fin dagli ultim i del regno di Otlnnàn il 

mondo era saltato, quasi a scatto, da un periodo storico 

ad un altro, dal medio evo a ll’ era moderna: Costanti­

nopoli e l ’ Egitto conquistati dai Turchi; i Musulmani 

cacciati dalla Spagna; Cristoforo Colombo in America; 

Carlo V sul trono imperiale; scoppiata la Riforma ; l ’Ita lia 

disputata tra Francesi e Spagnuoli; Genova stessa ca­

duta sotto giogo straniero. Come potea rim aneréln pie' 

la consunta dinastia degli Ilafsiti? I Portoghesi avean 

presa Ceuta (1415), Arzile (1470) e Tanger (1471); gli

( 583 )
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Spagnuoli, insignoritisi il’ Orano (151)9) e di Bugia  (1510), 

avean osteggiata Telemsen (1515); a ll’ incontro Kheir- 

ed-dìn, chiamato appo noi Ariadeno o Barbarossa, e il 

suo fratello Orugi occupavano Algeri e Telemsen, infe­

stavano i nostri m ari; i pirati barbareschi seguivano 

l’ esempio loro, o tutti quei Mori s’ infiammavano contro

i Cristiani per Tonta di averli in casa propria, soldati

o mercatanti, e per la speranza che col vicino aiuto di 

Barbarossa si potessero scacciare i primi e svaligiare i se­

condi. La Corte di Tunis, volente o no, seguiva il corso 

dell’ opinione popolare. E veramente il secondo succes­

sore di Othmàn, per nome Abu-Abd-Allah-Mohammed, 

mentiva netto negando nel diploma del 1517 ogni 

partecipazione nelle imprese de’ Turchi. G li annalisti di 

Tunis affermano espressamente ch’egli accolse molto 

volontieri e favorì il Barbarossa, e eh’ ci come principe, 

pigliò secondo legge musulmana la quinta dello prede 

che quegli venia facendo sopra gli Infedeli ('). Si scorge 

anco dalle carte genovesi che gli oltraggi delle popo­

lazioni, i soprusi degli ofieiali pubblici a danno dei no­

stri mercatanti si aggravarono allo scorcio del X V  secolo, 

e giunsero a tale che il governo della Repubblica facca 

sentire a Tunis qualche minaccia, e che nel 1502 (atto 

del 20 giugno, nell’Archivio di Genova: L itte ra rum  N. 46) 

vietò severamente ai suoi di mercatare nei porti tun i­

sini ; e l ’ anno appresso (18 maggio 1503: ibid. N. 47) 

rinnovò il divieto con severissime pene e pose un com­

missario che vigilasse a ll’osservanza. Tuttavia par che

.( o8i )

A

(') Baci, op. cit. p<i". 85.
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(ino al 1508 non si fossero spezzate, come or diremmo, 

le relazioni diplomatiche, non ostanti i m altra tti che 

pativano i Genovesi e i richiami eli’ essi faceano a Tu- 

nis. Ognun vede che la 'Repubblica, abbassata coni’ ella 

era, non potea far seguir le minacce dagli effetti ; nè 

abbandonare i tesori che i suoi mercatanti aveano in ­

vestiti in  que’ commerci. Oltre i fondachi in Tunis e al­

trove, era da mantenere e difèndere le pescherie di co­

rallo a Marsacaris, delle quali ci sembra pregio dell’ o­

pera toccare alquanto, affinchè i cultori della Storia 

patria s’ invoglino a ricercare più addentro le memorie 

di quella importantissima impresa.

M arsa-el-K ìiarez, che appo noi suona « il porto dei 

nicchi » e che leggesi nelle carte geografiche, descrizioni 

e diplom i dal X V  secolo in giìi, Marsaquar, Marsacaris, 

Marsachares, Mazachares o Masachares, è il porto in 

oggi chiamato dai Francesi La Calle, notissimo per le 

pescherie di corallo almeno fin dal X I I  secolo, leggen­

dosi nella Geografia di Edrisi o vogliam dire di re 

Rugg iero di Sicilia, che il corallo quivi pescato fosse 

anco migliore di quel di Ceuta e della Sicilia, e che 

ne facessero grande incetta i mercatanti di varie na­

zioni (*). Ritraggiamo che allo scorcio del X V  secolo, 

trovandosi abbandonati i casamenti che un tempo ser­

virono a quella industria, una compagnia di Genovesi, r i­

conosciuta dal governo della Repubblica, prese in affitto

(') Edrisi, Description de l’Afrique etc., testo e traduzione francese dei sigg. 

Hozv e De Goeje, pag. 13i» della traduzione. II Boleri, geografo dell’ XI secolo, 

nella particolareggiata descrizione dell'Affrica Settentrionale dice di Marsa-el- 

Kliarez, ma non delle pescherie di corallo.
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le pescherie dalla corte di Tunis, e che non tardò a 

soffrire gravi danni da parte dei Mori ed avarie da parte 

del governo al quale pur pagava gran somma di da­

naro ('). Egli è da ricercare se questa fattoria sia stata 

abbandonata dai Genovesi poco innanzi il 1517, come 

pare dal nostro diploma arabico. Ce ne confermerebbe 

il fatto che due negozianti francesi nel 1520 fondavano 

una pescheria di corallo in un picciol seno poche m iglia 

a ponente, che chiamossi allora il B astion de Frcmce\ 

dal quale la fattoria fu tramutata proprio alla Galle (2). 

S liaw  che viaggiava in quei luoghi il 1727 descrive La 

Galle e un ’ altra fattoria francese a tre leghe verso le­

vante da quella; novera le derrate di cui vi si facea 

traffico; dice de’ 30,000 scudi all’ anno che la compagnia 

pagava a’ governi di Algeri e Bona ed ai capi arabi 

del vicinato; nota che i Genovesi conduceano la pesca 

del corallo nell" isoletta di Tabarca pagando un tributo 

a Tunis, che aveano una piccola fortezza per difendersi 

dagli Arabi e dai Berberi della tribù di Zenata, e prevede 

che tra poco saranno costretti ad abbandonare la fat­

toria, cavandone pochissimo guadagno (3). Donde si vede 

che i Francesi al principio del X V I secolo colsero il 

destro di sottentrare in Marsa-el-Kharez a ’ Genovesi, 

e che questi indietreggiarono fino a Tabarca.

Premessi cotesti cenni si comprenderanno meglio i 

%

(') Archivio di Genova. Registri Litterarum: N. 39, 9 maggio e 23 luglio 

1494; N. 41 l.° luglio 4495 e 13 settembre 1496; N. 42 1.° giugno 1498; N. 43 

9 febbraio o 29 aprile 1501.

(’ ) B e r b r u g g e r , Algerie histori/jue etc., tomo I, pag. IX.

C) S h a w , Voyages, traduzione francése, voi I., pag. 122. 176.

( 580 )
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fatti che risultano dal nostro diploma, il quale ci 

sembra proprio contenga una risposta al dispaccio che 

scrisse il governo di Genova dopo la spedizione di Fe­

derigo Fregoso della quale or or si dirà. Cotesto docu­

mento arabico può chiamarsi importante per la Storia 

di Genova, e più sarebbe se non mancassero molte pa­

role negli angoli inferiori del foglio. Abbiamo notata di 

sopra quanta decadenza di cultura apparisca dal dettato 

e perfìn da’ caratteri. Non vogliam tacer ora il sup­

posto che quel diploma sia stato scritto da qualche cor­

tigiano o ministro, uom di spada men culto che gli 

uomini di penna della corte tunisina. La pratica sve­

lata da questo foglio si tenea forse segreta: e sembra 

verosimile che il principe di Tunis avesse dovuto guar­

darsi fin dalla sua propria cancelleria, tra quella ricru- 

descenza di fanatismo e tra le mene del Barbarossa, al 

quale egli aveva dapprima agevolata la via e forse già 

se ne pentiva, come sappiam che pentissi quando vide 

Barbarossa padrone d’Algeri proclamar sovrano il Gran 

Turco Selìm.

Ecco ora i tre ordini di fatti che risultano dal di­

ploma.

Il prim o .è  che i Genovesi lagnavansi del ricetto dato 

a’ corsari turchi e aveano mandata alla volta di Tunis 

un ’ arm atetta in atto minaccioso. Abu-Abd-Allah si 

scusava, si maravigliava anzi del sospetto, facea recri­

m inazioni e promettea di chiudere i porti a’ corsari che 

offendessero alcun genovese.

Ma ciò quando si fosse rinnovato 1’ accordo, eh’ è il 

secondo argomento dello scritto. Si vede che la pace era
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stata spezzata e cacciati dallo Slato di Tunis i Geno­

vesi ; ma che alcuni mercatanti aveano rappiccate pra­

tiche col principe e che questi si mostrava prontissimo 

a stipulare il trattato.

Il terzo capo della lettera si riferisce a ll’ impresa di 

Biserta, che sembra essere stata cagione prossima della 

rottura. Sappiamo dal dottissimo contemporaneo Ago­

stino G iustiniani che infestate da'Cortogoli, con legni 

turchi e affricani, le costiere tutte del Tirreno e com­

parse nel golfo della Spezia delle fuste di corsari i quali 

presero molti legni carichi di grano e osaron anco 

sbarcare nel territorio genovese, deliberossi di andar a 

distruggere 1’ armata di Cortogoli nel suo nido. L ’ im­

presa fu fatta a nome e con la bandiera del papa, il 

quale concesse per la spesa le decime ecclesiastiche del 

dominio genovese ed elesse al comando l’ arcivescovo 

Federigo Fregoso, fratello di quell’ O ttaviano che reg­

geva allora la città. Si accozzarono diciannove galee, 

tre galeoni, due brigantini ed alquanti legni m inori: e 

delle galee due erano papaline., due del Comune di Ge­

nova, capitanate da Andrea Doria, nove di privati ar­

matori di Liguria, sei francesi, e francesi tu tti e tre i 

galeoni. Salpò Tarmata da Genova, toccò Bonifazio e 

Cagliari e tirò sopra Biserta, l’ antica Ilip p o  zary thus , 

la quale siede sopra 1’ emissario del doppio stagno S i­

sara. Trovate nella fiumara, dice il G iustiniani, quindici 

fuste e alquante galee di Cortogoli a guardia di pochi 

uomini, i Cristiani se ne insignorirono senza fatica; li­

berarono i forzati loro correligionarii e tosto dettersi a 

saccheggiare i borghi di Biserta. Disegnava il Fregoso
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riportar seco i legni di Gortogoli o porvi fuoco; ma a t ­

tendendo invece i soldati e marinari alla preda, dettero 

tempo ai Mori di accorrere in aiuto di Biserta. Levatosi 

in questo un vento che rendea pericoloso 1’ ancoraggio, 

l ’ armata cristiana fu costretta a ritirarsi, lasciando il­

lesa quella di Gortogoli e abbandonando nella fiumara 

due de’ suoi proprii legni. Cacciato da’ venti verso 

T unis, l ’ ammiraglio cristiano « con gli schiffi delle 

galere entrò in la Goletta ancor che di terra li fosse 

fatta resistenza » e ripigliò una galea genovese pre­

data da’ Turchi due anni innanzi al Capo Corso. Toccò 

poi le Gerbe; arse alcune fuste e se ne tornò a casa 

con due o tre legnetti barbareschi e un pochin di 

preda. Tale, e quasi con le stesse parole, il racconto 

del Giustiniani, che i compilatori, incominciando dal 

Foglietta, hanno guasto, dando il classico nome di 

B ag rada  al canale dov’erano riparati i legni di Corto- 

goli ; e non accorgendosi che d’ un solo scontro ve­

nivano a farne due, poiché il Bagrada degli antichi è 

per l’ appunto la Megerda (in francese Medjerda) la quale 

scaturisce sul pendio meridionale delFÀtlante e, dopo 

lunghi avvolgimenti, mette foce nel golfo di Tunis a 

mezzogiorno del Capo Farina, una trentina di m ig lia a 

levante di Biserta. L’ impresa fu poscia magnificata in 

Ita lia , e al mitrato ammiraglio toccò l’ onore di tre 

ottave nell’ Orlando Furioso (XL1I. 20. 21. 22.)

Notevol è che il principe di Tunis lagnandosi dell’ as­

salto di Biserta, eli’ egli chiama «fazione sciagurata, 

azione s'i negra da oscurare la luce del Sole » non fac­

cia parola nè punto nè poco dell' armata di Gortogoli.

( 589 )
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Si direbbe quasi ch’egli riconoseea tacitamente nei Ge­

novesi il diritto di andarla a distruggere entro i porti 

del suo Stato.

Nè si vuol passare sotto silenzio che nel diploma non 

troviamo un sol cenno della fazioni della Goletta, rife­

rita dal Giustiniani e della galea genovese ripigliata 

per forza. Leggiamo in vece che il governo di Ge­

nova lagnossi perchè approdata la sua arm ata a Tunis, 

avendo l’ ammiraglio inviata una lettera al principe, 

questi non gli rispose: di che or si scusa dicendo che 

m entr’ egli prendea la penna, l ’ ammiraglio si affrettò a 

partire. Or non sembra verosimile che dopo le aspre 

querele fatte per l ’ insulto a Biserta, Alni-Abd-Allah- 

Mohammed abbia taciuta una violenza usatagli nel porto 

della sua propria capitale. Se la galea genovese quivi 

trattenuta attestava un atto di ostilità commesso ante­

riormente, sembra che il principe di Tunis, anziché passar 

sotto silenzio il fatto, dovea cercare di palliarlo e scu­

sarsi. Da un'altra mano non possiamo supporre che 

l’ armata della quale si fa parola in questo luogo del 

diploma sia diversa da quella dell* arcivescovo Fregoso. 

R imangono dunque su quest’ impresa de’ dubbii i quali 

speriamo si rischiarino cercando novelli documenti.

Ed ccco ora la traduzione dei tre testi arabici con 

pochissime note.

(Si veggano i numeri IV , V e VI).

( 590 )
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AVVERTENZA DEL TRADUTTORE

Lettasi questa memoria nelle tornate della Sezione di 

Storia del 15 febbraio e 15 marzo 1873, è piaciuto a lla  

Società disporre che insieme coi suddetti si inseriscano 

negli A tti alcuni altri ricordi arabici, editi o n o , che 

si trovano in Genova. Ho accettato io volentieri il ca­

rico di badare alla stampa di tutti i testi e di voltare 

in italiano anche quelli aggiunti ultimamente. E  m i e 

parso di metter innanzi i testi già pubblicati da ll’ i l ­

lustre orientalista barone Silvestro De Sacy, indi i nuovi 

da me presentati alla Società e in fine i frammenti. 

Non monta che in si breve lista manchi l’ ordine crono­

logico e che cosi torni al numero V II quello eh’ è senza 

dubbio il ricordo antichissimo fra tu tti, dico l ’ iscrizione 

cufica incastrata nella parete che corre sopra gli archi 

lungo il lato destro della maggior nave nella chiesa di 

Santa Maria di Castello in Genova, trofeo riportato da 

qualche moschea di Spagna o d’Affrica.

I testi sono stati stampati a Firenze presso i Succes­

sori Lemonnier co’ tipi medicei che il Governo ha per­

messo di usare a questo effetto. Si è messa pertanto in 

que* fogli una paginazione propria in cifre numerali in ­

diane, come le si chiamano in arabico, e andranno rile­
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gati in fin del volume. La pagina del testo sarà notata 

in margine della traduzione, e saranno inserite in questa 

tra parentesi rettangolari quelle parole che vanno ag­

giunte secondo l’ uso della nostra lingua.

Le traduzioni seguono immediatamente qui nell’ or­

dine stesso dei testi, che è questo:

I. Trattato del Comune di Genova con Ishàk-ibn- 

Mohammed signor delle Isole Baleari (1181).

IL  Trattato del Comune di Genova con Abd-Allah 

figliuolo e successore del precedente (1188).

I I I .  Estratto della Cronaca di Kelaun, sultano d’Egitto, 

e trattato  di Genova con quel principe (1290).

IV . Estratto inedito del Codice arabico di Copenhagen, 

del quale si è fatta menzione a pag. 559, relativo ai 

fatti di Ceuta.

V . Lettera inedita di Othmàn-ibn-Mohammed, principe 

hafsita di Tunis, indirizzata al Doge e Comune di Ge­

nova, della quale si è fatta menzione a pag. 579 (1462).

V I. Lettera inedita di Abu-Abd-Allah-Mohammed, prin­

cipe hafsita di Tunis, indirizzata ad Ottaviano di Cam- 

pofregoso, Governatore di Genova, della quale si è fatta 

menzione a pag. 580 (1517).

V II. Iscrizione Cufica inedita di Santa M aria di Ca­

stello in Genova (X  secolo ?).

V i l i .  Frammenti di un diploma arabico che sembra 

.uscito dalla cancelleria de’ calili fatemiti d’ Eg itto  (prima 

metà del X I I  secolo).

IX . Passo inedito d’Ibn-el-Beitar su l ’ uso della ze­

doaria in Genova (prima metà del X I I I  secolo).

( 592 )
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I.

Trattato del Comune di Genova con Ishak-ibn-Mohammed signor 
delle Isole Baleari (*).

In  nom e del Dio clemente e misericorde. Benedica Idd io  a ' Pro­

fe ti t u t t i  q u an ti e lo r d ia  p iena pace.

I l  diploma autentico in pergamena, che si compone dei testo arabico e di 

una parafrasi latina scrittavi in dorso, é serbato nel Regio Archivio di Genova 

(Trattati e materie politiche: Mazzo II). Esso è scritto in eleganti e n it id i carat­

teri m aglirebini, coi punti d iacritic i, con le vocali quasi tutte e con g li a ltr i 

segni usati nell’ odierna ortografia. L'he, desinenza del femminino, è sormontalo 

per lo p iù  da’ due punti.

I l  testo arabico fu pubblicato per lo primo da M. de Sacy, nelle N otices et E x -  
tra its  des Mss. etc. tomo XI (1827) pag. 7 e segg., con traduzione francese. Io detti 

poi ne’ Diplom i arabi del r. archivio fiorentino (1863) pag. 230 e segg., il testo e 

la traduzione italiana d’ un trattato fermato dallo stesso Principe con Pisa il 1184; 

il quale trattato, m utati i nomi e poche altre parole, è copia del presente.

Assuntomi il carico di dar questa seconda edizione del trattato genovese, pre­

m iam i anzi tutto che il testo del Sacy fosse riscontrato con l’ orig inale ; il che 

non potendo fare io stesso, se n’ è a mia richiesta incaricato l’ egregio profes­

sor Giuseppe Sapeto del Reai Istituto Tecnico di Genova; inoltre ho avute sotto 

g li occhi due fotografie di questo e del diploma del 118S, mollo diligentemente 

eseguite dall’ eruditissimo avvocato Remondinì da Genova, che tantosto m i oc­

correrà di lodare per una importante correzione fatta nel documento V il i .

Al confronto con 1’ originale sì è visto che le lezioni erronee, notata e corrette
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S c r ittu ra  de lla  conciliazione (*), accordo, pac ificazione e pa t­

tu iz io ne  che assentono con la  benedizione e l ’ a iu to  del Sommo 

Idd io  e , col [divin] favore di Lui stringono, conva lidano  e raf-

( 594 )

da M. De Sacy, non erano mica nel diploma. Ciò prova che l’ illus tre  orientalista 

francese noi trascrisse da sè, ma n’ ebbe una copia fa tta , coni' e’ m i sembra, 

da qualche europeo che soggiornando lungamente in paesi m usu lm an i, e direi 

particolarmente in Barbaria, aveva appresa la lingua araba per pratica anziché 

per istud io. Di ciò si accorgeranno subito g li orientalisti che confronteranno 

questa seconda edizione con la prima ne’ luoghi seguenti :

del Sacy pag. S lin. 3 Edizione nostra pag. 1 lin 12

» » — » 4 » » — » 13

» » — » 11 » » 2 » 9

» » — » 16 » » — » 15

» » — » 17 » » — » 16

» » — » 18 » » — » 17

» » 9 » 4 » » 3 » 8

» » — » s » » — » 13

» » — » 14 » » 4 » 2
» » — » 18 » ,  » — » 7

» » — » 22 » » — » 14
» » 10 » 1 4 » — » 15

» » — » 5 » » — » 20
» » — » 14 » >> 5 » 12

» » — » 15 » » — » 13

ezioni d I. De Sacy, porròAvverto che nel testo lascerò tra parentesi le corr 

in nota le mie e sopprimerò, imitando il Sacy, i segni ortografici e vocali, 

fuorché in pochissimi luoghi.

La parafrasi latina, già pubblicata negli A tti della Società L ig u re  tomo I, 

pag. 3S4, ed ora ristampata nella seconda parte del presente volume, presenta a 

riscontro del testo arabico qualche differenza che verremo notando.

I l principe delle Isole Baleari che fermò questo trattato con Genova e quello 

analogo con Pisa apparteneva alla dinastia de’ Beni-Ghania, la quale surse in 

quelle isole nella prima metà del X II secolo e le perdette al princip io  del X III . 

Non è in u tile  qui di ricordare che il titolo fakih vuol dire giureconsulto. I re­

goli surti in Spagna alla caduta del califato di Cordova non avean tu tt i osato 

di assumere il titolo sovrano di califo e duce de’ Credenti. P r inc ip i di fatto e 

rappresentanti della Comune o gema’h , com’ essi la chiamavano, contentaronsi 

di appellazioni più um ili ; alcuno governò col solo titolo di cadi. Lo stesso ac­

cadde quando sfasciossi la dominazione almoravide, e poi l ’ almohade. E ve­

dremo tantosto che il successore di Abu-Ibrahim nella signoria delle Baleari 

prese il notissimo titolo m ilitare di emir.

(*) Nel diploma pisano ho tradotto convenzione. Conciliazione mi par si accosti 

meglio al valore del testo.
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ferm ano l ’ illu s tr iss im o  fak ih  Abu-Ibraliim-Ishàk-ibn-M ohammed- 

ibn-Ali —  il qua le  Iddio a iu ti e g li  d ia  sp lend ida v itto r ia  —  e l ’ i l ­

lustre  am basciatore Rodoano De Mauro —  a l qua le  agevo li Iddio 

il [compimento de lle  opere] che a Lu i siano accette —  stipo lan te  

a nom e d e ll’ arcivescovo (* ) , de’ possenti e il lu s tr i o tt im a t i i 

conso li, deg li a n z ia n i, e de ’ m agg io ren ti del popolo d i Genova, 

che tengono  il potere suprem o (2) e d i tu t t i  g l i  a lt r i  n o tab ili 

e popo lan i d i essa c ittà  —  de’ q u a li Idd io  conservi sem pre

1 onoranza [accom pagnata dal] suo santo tim o re ;

Il qua le  am basciatore è g iu n to  ora con u n a  le ttera  di essi [Ge­

novesi] e con la  traduzione  eh’ e’ n ’ han  fa tta  fare in  loro paes i; 

la  qua le  le tte ra  porta  eh’ eg lino  hanno  incaricato esso am ba ­

sciatore di [trattare] ogn i loro negozio  e l ’ hanno  costitu ito  p le ­

n ipo tenz iar io  per stipo lare  la  presente pace con tu tt i i d ir it t i 

'e i doveri [che loro ne to rnano] , ferm arne le guaren tige  d a l­

l ’ uno e d a l l ’ a ltro  la to  e u lt im a r la  in  g u isa  che ne r is u lt i p iena  

obb ligaz ione  n e ll ’ u n a  e n e ll ’ a ltra  parte  (3) , piacendo a l Som m o 

Id d io , eh ’ Ei sia lodato .

Donde l ’ illu s tr iss im o  fak ih  Abu-Ibrahim-Ishàk-ibn-Mohammed- 

ibn-Ali, —  cui Dio a iu t i  e g li  d ia  v itto r ia  —  e l ’ illu s tre  am ba ­

sciatore Rodoano De Mauro [stipolante] pei Genovesi r icordati di

(') È da notare che qui e in ogni altro luogo del presente diploma e di quello 

del 1188 il testo dine chiaramente e costantemente « g li arcivescovi » con la stessa 

forma di plurale che g li Arabi usano pel vocabolo console e per parecchi a ltr i 

d i orig ine straniera. I,a parafrasi mette arcivescovo al singolare ed aggiugne 

arbitrariamente et clero ianuensi.
(*) Litteralmente « coloro che legano e sciolgono », che nel diploma pisano io 

tradussi « m agistrati », e mi par sì renda meglio con la frase che ora adopero. 

Le altre differenze che si notano in questo luogo vengono dal testo.

(3) 11 testo qui è poco diverso da quello del diploma pisano. Ho cercato di ac­

costarmi vieppiù all’ originale. Mi era venuto veramente il dubbio che il duale 

w agehìn, in vece di star qui come ripetizione o pleonasmo, consigliato dal mal 

vezzo della prosa rim ata , significasse « due aspetti » ed alludesse ai « d ir i t t i  

e doveri » di ciascuna parto, alle stipolazioni «p ro  o contro», come dicono g li 

Arabi. Ma confrontando il passo analogo col diploma seguente ho trovata una 

voce derivata dalla stessa radice e usata propriamente nel senso di « lato ».

( 593 )
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I

sopra —  i quali Iddio secondi al [compimento d e lle  opere] che 

a  L u i siano accette —  hanno ferm ata la presente tregua  con 

a n im o  sincero, scevro di occulti [fini] e di [sinistri] d is e g n i, con 

vero proponim ento  d e ll’ osservanza e con p u r ità  d ’ in te n z io n i; e 

[si sono accordati] a g iu ra re  e sancire con sacram ento tu t t i  i santi 

p a tti con tenuti in questa sc r ittu ra , e [m andarli ad effetto] con 

q u e lla  le a ltà  che p ro lu ng a  l ’ am ic izia  e ne s tr inge  v iepp iù  i 

le g am i e che, du rando , d iv iene consorzio cordiale e si fa [sempre 

più] sa ldo  e ind isso lub ile  ( ') .

Pertan to  l ’illustriss im o fak ih  Abu-Ibrahim-Ishàk-ibn-Mohammed- 

ibn-Alì —  che Iddio l ’ a iu t i e g li d ia v ittoria  —  prom ette  per 

la  presente convenzione a l l ’ illustre  ambasciatore R odoano  De 

M auro ed a ’ suoi com m itten ti ricordati di sopra, l ’ arcivescovo, 

i consoli e l ’ intero popolo di Genova —  che Idd io  l i  favorisca 

[ispirando loro il santo] suo timore —  che nessuno ab ita to re  dei 

suo i S ta ti [cioè] Maiorca, Minorca, Ivisa e Form entera —  le  qua li 

Idd io  g u a rd i —  assalirà per terra nè per m are  g l i  S ta ti di 

Genova, i cui confini corrono da Anisah [Nizza] a Ivùrbuh [Corvo], 

e che nessuno deg li uom in i di lu i ,  nè delle c iu rm e  de lle  sue 

ga lee  ( 2) ,  nè dei suoi combattenti (3) ,  com m etterà a tto  ostile

(i) I l  testo di Genova qui è quasi identico a quello di Pisa. Mi sono ingegnato 

di renderlo p iù fedelmente.

(s) I l  testo ha qui il plurale del vocabolo m oteserref, il quale occorre anco nel 

trattato pisano, Diplom i arabi del r. archivio fiorentino, p. 232. Si riscontri su 

questo vocabolo il Glossario de’ Sigg Dozy e De Goeje nella D escription de VAfrique  
et de l'E spagne per Edris i, pag. 332 segg. M’ é venuto ora in mente che forse si 

tra tti di que’ balestrieri adoperati nello stesso tempo da vogatori, i quali Mun- 

taner biasima forte nella sua Cronica cap. 83, 130 ecc. E per vero la radice del 

verbo significa mutamento, e la stessa quinta forma ben si adatterebbe a cotesti 

soldati che « facean anco » da remiganti. Ma tal supposto ha bisogno di prove.

(*) Traduco cosi il plurale di g h d zin , il quale aggettivo significa chi fa la 

incursione (sopra g li Infedeli), la ghazdh o ghaziah (r a z z ia  come oggi pro­

nunciano i Francesi in Algeria). La parafrasi latina ha cu rsa les, che credo r i­

sponda a questa voce. Anche il Vocabulista in arabico pubblicato a Firenze 

nel 1871, il quale ha tanta autorità per la lingua usata in Spagna nel medio evo, dà 

alla voce « Ghàzi » m arinarius , p irata , ed alla voce « Pirate » g h à zi, plur. ghozd;

( 596 )
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contro  a lc u n a  persona appartenen te  ag li S tati di essi [Genovesi] 

n è  a lle  re g io n i e lu o g h i lo ro ; nè a lc una  di queste persone rice­

ve rà  da  pa rte  de lle  qua ttro  isole [Baleari] in g iu r ia  nè danno (').

E s im ilm e n te  il de tto  illu s tre  am basciatore  R odoano  De M au ro , 

da parte  de ’ suo i c o m m itte n t i , l ’ arcivescovo, i consoli d i Genova 

[e g l i  a ltr i]  pa rtico la rm en te  e genera lm en te  n o m in a t i d i sopra, 

p rom e tte  che nessun d i loro e nessun uom o de lle  loro c iu rm e  

e de ’ lo ro  com ba tten ti ne lle  galee  nè in  a ltr i le gn i offenderà 

con a lc u n a  m an ie ra  d ’ in g iu r ia  o d a n n o , in  te rra  nè  in  m a re , 

le  q u a ttro  isole d i M aiorca , M inorca , Iv isa e Form en te ra , nè  a l ­

cuno  d e g li a b ita to r i e li’ esse accolgono, nè del popolo e o tt im a t i 

d i que lle  e che a costoro non  verrà d a lla  parte  d i essi [Genovesi] 

in g iu r ia  n è  danno .

E n tram b i [i contraenti] h a nn o  promesso reciprocam ente tut- 

tociò n e llo  s t ip o la re  la  presente pacificazione per le  province 

d e l l ’ u n o  e d e l l ’ a ltro  S ta to , e sono v e n u ti a conchiudere e con­

fe rm are  ques ta  [stipolazione] con pe rfe tta  u g u a g lia n z a  d i con­

d iz io n i d ’ am bo  le  p a rti. Il sudde tto  [ambasciatore] h a  reso 

o b b lig a to r ii tu t t i  questi [patti] pei suoi com m itten ti da lu i  no ­

m in a t i , secondo l ’ incarico d a to g li e 1’ u fiz io  com m essogli con la  

le tte ra  c h ’e g li recava d i pa rte  lo ro , [ne lla  qua le  d ich iaravano] che 

avrebbero accettato  ogn i suo fa tto  ed opera in  questo negozio .

T ra le  cond iz ion i che l ’ i l lu s tre  am basciatore  Rodoano  De Mauro

—  che Id d io  lo  favorisca a [compiere le opere] che a lu i  sieno 

accette —  promesse a l l ’ illu s tr iss im o  fak ih  Abu-Ibrahim-Ishàk-ibn- 

M oham m ed-ibn-A li —  che D io lo  a iu t i  e g l i  d ia  v itto r ia  —  con­

d iz io n i su le  q u a li si rim ase d ’ accordo e eh’ eg li rese o b b lig a ­

li che sì comprende benissimo pensando che i  corsari nmsulmani erano veri p i­

ra t i per g li S tati europei non guarentiti da trattati. Ma in d ir itto  musulmano 

erano propriamente corsali, come il d ir itto  pubblico europeo chiamava e chiama 

ancora i p r iv a ti che combattono in mare contro le nazioni nemiche.

(')Non v’ ha affatto l’ obbligo di salvare et custodire che si legge nella pa ra ­

frasi latina.

( 597 )
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torie  pei suoi com m itten ti sudde tti, è ch’ e g lin o  non  arm ino  

legn i (*) a danno di a lcuna di queste quattro  isole su n n o m in a te : 

[e ciò nè direttamente] da loro stessi, nè dando a iu to  con parole, 

nè con fa t t i ,  con u o m in i, nè con danaro, ad a lcun  nem ico delle 

dette  isole [che intendesse] a danno di quelle. E l ’ illu s tr iss im o  

fak ìh  Abu- Ibrah im , — che Iddio l ’ a iu ti e g li d ia  v itto r ia  —  ha 

promesso in  questo particolare allo  ambasciatore Rodoano De 

Mauro ed a ’ suoi com m itten ti la  medesima [condizione] ferm ata 

da l de tto  am basciatore , vale a dire ch ’ eg li non offenderà essi 

[Genovesi], nè darà a iu to  ad a ltru i contro di loro  con u o m in i , 

nè  con danari.

Tra le  cose convenute da entram bi e ferm ate specialm ente 

d a l de tto  ambasciatore Rodoano De Mauro —  a l qu a le  agevoli 

D io [il com pim ento delle  opere] che a Lui s iano  accette —  

[fermate] a nome suo proprio e dei detti suoi c o m m itte n ti, è che 

q u a lu n q u e  abitatore dei paesi loro imbarcato su nav i apparte ­

nen ti a nem ici di queste quattro  isole —  che Idd io  le custo­

disca —  mossi [effettivamente] a danno delle isole m edes im e , 

o v ’ eg li sia preso, venga trattato  come i nem ici de lle  dette  isole.

Ino ltre  l ’ illustrissim o fakìh Abu-Ibrahìm-Ishàk-ibn-Mohammed- 

ibn-A li —  che Dio l ’ a iu ti e g li d ia v ittoria  —  ha  promesso che 

quan te  vo lte alcun legno di essi [Genovesi] faccia nau frag io  in 

queste quattro  isole, non sieno im ped iti [i padroni d i ricuperare] 

tu ttoc iò  che il mare ne m etta fuori o g itt i a te rra ; e che vo­

lendo  essi [padroni] prendere a nolo [gente o barche] per cavar 

fuori ciò che [rimanga] nel mare il possano libe ram ente , piacendo 

al som m o Iddio (2).

(') Cosi va tradotto il verbo che M. De Sacy rende a pag. 12 « qu'ils ne ma- 

chineront rien ». Si vegga la nota 9 alla mia traduzione del diploma pisano del 

1184, op. cit., pag. 449.

(s) Il testo ha proprio « irei mare » e non dà luogo alla eccezione de pecunia  

que jaeet in  fundo recvp eranda , come leggiamo nella parafrasi- Similmente si 

allontana dal testo il periodo seguente: UUarn Inde conventionem  etc.

( 598 )
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L’ illu s tr iss im o  fak ih  Abu-lbrahim -Is!iàk-ibn-M oham ined-ibn-A li 

che Iddio  l ’ a iu t i e g li d ia  v itto r ia  —  e l ’ i l lu s tre  am basc ia ­

tore Rodoano  De Mauro s t ip u lan te  per l ’ arcivescovo, i consoli 

e le a ltre  persone g ià  ricordate de ’ Genovesi, s iano m agg io ren ti

o p o p o la n i, —  i q u a li Iddio  secondi a l [com pim ento de lle  opere] 

che a Lui siano accette —  hanno  cos titu ita  ques ta  pace come 

[assoluto] im ped im en to  d ’ ogn i cosa che possa nuocere a l l ’ u n a  o 

a l l ’ a ltra  de lle  due p a rt i [contraenti] o recar d ispiacere a l l ’ una

o a l l ’ a ltr a  nazione , cioè g l i  ab ita to r i de lle  dette  qua ttro  isole e 

q u e ’ de ’ d e tti te rr ito r i di Genova.

L ’ illu s tr iss im o  fak ih  Abu-Ibralnm-Ishàk-ibn-M ohammed-ibn-A li

—  che Dio l ’ a iu t i  e g l i  d ia  v itto r ia  —  e l ’ illu s tre  am basciatore  

R odoano  De M a u ro , d i parte  de ’ suoi co m m itte n ti a n z id e tt i

—  i q u a li Idd io  secondi a l [com pim ento de lle  opere] che a L u i 

siano accette  —  hanno  assegnato a lla  presente tre g u a  e con­

venzione conch iusa  e ra ffe rm a , i l te rm ine  d i d ieci a nn i con- pag. 

se cu tiv i, che si conteranno  d a lla  da ta  d e lla  presente sc r ittu ra ,

cioè il mese di se fer, corrispondente  a l g iu g n o , d e ll’ anno  c in ­

quecento  e se ttan tase tte  (1181), ne l q u a l te rm ine  av rà  corso e 

v igo re  i l p a tto  fe rm ato .

L ’ illu s tr is s im o  fak ih  —  che Idd io  l ’ a iu t i  e g l i  d ia  v itto r ia  —  

e l ’ am basc ia to re  Rodoano  De Mauro —  che Iddio  g li  d ia  favore —  

[operando] da  parte  d i chi lo deputò  e de lego llo  a stipo lare  in  

sua  vece, han  b a ttu to  destra [a destra] g iu ra n d o  in n a n z i* a  D io

—  eh’ Ei sia lodato  —  di com piere tu tto c iò  [che si è p a ttu ito ] , 

d i osservarlo ne l m odo p iù  lodevo le  e d i attenersi a  quan to  

[hanno] ferm ato  in  questa  sc r ittu ra  con an im o  scevro d ’ og n i 

om bra  d i sospetto (*). Ed hanno  ch iam ato  a testim one d i ciò 

che contiene il presente a t to , Iddio eh’ è il Massimo de ’ te s ti­

m o n i;  [obbligandosi] co’ p iù  sacri v inco li [che v’ abbia] in  qua l-

( 899 )

(') Questa fi\ se è identica ne’ due testi.
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s ivog lia  credenza o re lig ione [a far] che il presente accordo sia 

com p iu tam ente  e lea lm ente  osservato, con le in te n z io n i p iù  

la rg he  e benigne e con g li effetti p iù  conform i a g iu s t iz ia  e 

generosità. Chi v io lerà [questo accordo] trad irà  l ’ a n im a  sua pro ­

p r ia  e la  sua re lig ione  (*). Sia g iud ice  Iddio d i q u an to  no i d i­

c iam o (~2) ; Egli sia testim one di tu tt i questi pa tti e m a llevadore  

de lla  loro p ien issim a osservanza.

Lode a Dio Signore de’ Mondi. Della  presente s c r ittu ra  [si son 

fatte] due copie.

(Soscritto con 1’ ’alama)  R e g g e  o g n i  c o s a  Id d io  g l o r i o s o  e p o s ­

s e n t e .

IL

Trattato del Comune di Genova con Abd-Allah, figliuolo e succes- 
pag. 6 sore del precedente (3).

In  nom e del Dio clemente e misericorde. Benedica Iddio  ai 

Profeti tu tt i quan ti e lor d ia pace.

Scrittu ra  de lla  conciliazione , accordo e convenzione o rd ina ti

(*) Id«m. Su la frase coranica contenuta in questo luogo si vegga il passo 

simile del diploma seguente, pag. 605 nel quale è più estesa la citazione.

(l) Manca nell’ originale il vocabolo m in hu  che si legge nella 1.» edizione.

(3) Il diploma autentico in pergamena, serbato nello Archivio di Genova 

(Trattati e materie politiche: Mazzo II) ha il testo arabico ed una parafrasi la 

tina interlineare. L’ originale somiglia perfettamente a quello del 1181, si pei 

caratteri, che pei segni e per l’ ortografia.

Testo e parafrasi furono pubblicati dal Sacy, op. cit. pag. M e segg.; 1’ uno e 

l’ altra, riveduti su l’ originale, si ristampano adesso, in questo volume, nel 

quale io aggiungo la versione italiana. Il testo è stato confrontato come il pre­

cedente e dal riscontro si vede che anche di questo il Sacy ebbe in mano una 

cattiva copia, come per altro si poteva argomentare dalla nota (') eh’ egli 

messe in pie’ della pag. 17, confessando: « J’ignore si cette faute estdans l’ori-
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in  perfettissim o a tto  e s tram en to , i q u a li assente con la  bened i­

zione del Som m o Iddio e col [divin] favore di L u i —  eh ’ Ei sia 

lodato —  s tr in g e , convalida e conferm a [da u n a  parte] l ’ i l lu s tr is ­

simo e m ir , l ’ eroe, u n ic o , o t t im o , Abu-Mohammed-Abd-Allah- 

ibn-Ishàk-ibn-Mohammed-ibn-Ali —  che Iddio  pe rpe tu i la  sua 

possanza, lo  faccia con tinuare  ne lle  sue prosperità  e g l i  d ia  v it ­

to r ia  —  e [dall’ a ltra  parte] l ’ illu s tre  am basciatore  N iccolò Lec- 

canozze —  che Iddio  lo favorisca e g li  agevo li i l  [com pim ento  

de lle  opere] che a Lu i sieno p iacen ti ed accette —  s t ip o la n te  

a nom e d e ll’ arcivescovo, de’ conso li, d eg li an z ian i e de ’ m a g ­

g io ren ti che tengono il potere suprem o ne l popolo d i Genova 

e d i t u t t i  g l i  a ltr i n o tab ili e popo lan i d i essa c it tà  —  de ’ q u a li 

Idd io  conservi sempre 1’ onoranza [accom pagnata dal] suo santo  

tim ore .

Il qua le  am basciatore è g iu n to  adesso con u n a  le tte ra  de ’ m e­

desim i [Genovesi], la  qua le  porta  che l ’ h ann o  incaricato  d i [trat­

tare] tu t t i  lo r negozi e 1’ h anno  costitu ito  p len ipo tenz ia r io  per 

jl [assentire] tu t t i  i d ir it t i e i doveri [che loro  tornano] e dar

g u a re n tig e  d e lla  presente concordia ( ' )  tra  le  due p a rt i e

ginal ». E 1’ errore non era sol quello, occorrendone anche degli altri nei luoghi 
seguenti :

Edizione del Sacy pag. 14 lin. 3 Edizione nostra pag. 6 lin. 5

» » 15 » 19 » » 8 » 5

» » 16 » 5 » » — » 14

» » — » 18 » » 9 » 13

» » — » 19

» » 17 » 3 » » 10 » 3

l.a parafrasi latina ristampata la prima volta negli Am  della Società L ig u r e  

eli Storia  P a t r ia , I. 3S2 segg. si troverà a suo luogo nella seconda parte di questo 
volume.

(*) Uso qui questo vocabolo non per significare più precisamente la natura del­

l’ atto, ma per ricordare che nel testo v’ ha qui un altro sinonimo diverso da 

quelli adoperati nel diploma stesso e nel precedente per designare sempre la 

stessa cosa. In diritto i Musulmani non poteano stipolare che tregue co’ Cri­

stiani; in fatto faceano e fanno sempre con essi, secondo le condizioni politiche, 

^  accordi non meno intim i nè men durevoli che con altri Musulmani. E i loro se-

pag. 7
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u lt im a r la  in gu isa che ne r isu lti p iena obb ligaz ione  d a l l ’ uno e 

d a l l ’ a ltro  lato ( ' ) ,  p iacendo a Dio glorioso e possente.

Donde l ’ illustrissim o em ir Abu-Mohammed-Abd-Allah-ibn-Ishàk- 

ibn-Ali —  che Iddio 1’ a iu t i e g li d ia v ittoria  —  e 1’ illu s tre  

am basciatore  Niccolò — che Iddio lo favorisca —  v icario  (2) dei 

Genovesi ricordati di sopra —  i qua li Iddio secondi a l [compi­

m ento  de lle  opere] che a Lui sieno accette —  h a n n o  fe rm ata  

la  presente tregua con an im o  sincero, scevro di o ccu lti [fini] e 

di [sinistri] d isegn i, con p u r ità  di proponim enti e d ’ in te n z io n i, 

e con [la clausola d i) g iu ra re  innanzi il Sommo Idd io  i santi 

pa tti s t ip o la ti in questa scrittura.

L ’ illu s tr iss im o  em ir Abu-Mohammed-Abd-AlIah-ibn-Ishàk-ibn- 

M ohammed-ibn-Ali —  che Iddio 1’ a iu ti e g li d ia v it to r ia  —  pro­

m e tte  pe l presente accordo a l l ’ illustre  ambasciatore N iccolò ed 

a ’ suo i com m itten ti l ’ arcivescovo, i consoli e tu tt i i Genovesi —  che 

Idd io  l i  favorisca [ispirando loro il santo] suo tim ore  —  che nes­

suno  [abitatore] de’ suoi Stati quali essi sono (3) —  che Iddio li 

g u a rd i —  assalirà g li S tati di Genova [nè recherà a quelli] in ­

g iu r ia  nè danno; e che da nessuno de’ suoi com ba tten ti (4) e de’ 

suoi u om in i adoperati (3) in  qualsivoglia  delle sue espedizioni

gretarii, per pompa e vezzo di stile, appiccicavano a cotesti trattati tutte le de­

nominazioni fornite dalla doviziosissima lingua arabica, e senza scrupolo usavanle 

come sinonimi, ancorché il significato radicale, ed anche il legale e quel del- 

1' uso, fossero ben diversi.

(') Si vegga la stessa frase qui innanzi a pag. 595 nota 3.

(3) Il vocabolo usato nel testo, suona proprio cosi, e non è meno insolito in 

arabico che in italiano, trattando d' un ambasciatore.

l3> Io credo che Abd-Allah non fosse ubbidito in tutte le isole Baleari. Si r i­

scontrino i testi che ho citati a questo proposito nella Prefazione ai Diplom i 

arabi del R. Archivio Fiorentino , pag. XXXVI, nota 6.

(4) Forse qui ha il significato di corsali, come si é avvertito a pag. 596 nota 3.

(■’) Rendo con questo il vocabolo mìteserref, che nel presente luogo del testo

e messo come participio, non già sostantivamente sì come l’ abbiam visto nel 

diploma precedente, pag. 2 e 3 del testo arabico e 596 della traduzione italiana. 

Del resto si vegga la nota 2 nella citata pag. 596.

( 602 )
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sarà tatto o ltragg io  ad essi [Genovesi] in  m are  nè  in  terra . I 

confin i de' de tti [Stati di Genova corrono] da S an ta  M arg a r ita  

e Caneva infino  a lla  p u n ta  del Corvo. [Promette ino ltre] che nes­

suno di que lli [combattenti ed uo m in i suoi] com m e tte rà  a tto  ostile 

contro le navi d i essi Genovesi dovunque  si trovassero n e ’ loro 

v iagg i di Spagna , de lla  costiera d ’ Africa e d ’ a ltr i  p aes i: e che 

non po trà senza colpa ( !) a lcuno [de’ de tti com ba tten ti ed uo ­

m in i suoi] dare a iu to  a ltru i contro essi [Genovesi] con la  pe r­

sona, nè con d e tt i , nè con d a n a r i, nè con p reparam en ti [da 

guerra], nè con fa t t i , nè con n a v i , nè con opere. Prom ette  [inoltre 

che i Genovesi] non sieno im pe d it i d i [ricuperare g li  avanz i di] 

loro n au fràg i e ciò che il m are  ne g it t i  a r iv a ; e loro perm ette  

di prendere a nolo [gente o barche], quan te  vo lte i l b ram in o , 

per cavar fuori ciò che r im a n g a  ne l mare.

Il m edesim o [emir] —  che Iddio lo  a iu t i —  h a  concesso ad  essi 

[Genovesi] per sua m a g n a n im ità , e per sua bon tà e special cura 

l i ha  p r iv ile g ia ti in  questo , che arrivando  a Maiorca —  la  qua le  

D io g ua rd i —  a lcun  di loro v ia g g ia to r i, provven iente  da qual- 

sifosse paese o reg ione e ind ir izza to  a qualsifosse c am m ino , non 

sia soggetto per questo a veruno ba lze llo  ( 2) ,  e sia tra tta to  in 

tu tte  le sue faccende ne l modo e m an ie ra  p iù  onorevo le ; che 

[i Genovesi] possano a lbergare ne l fondaco che loro p iaccia di 

scegliere per d im ora  e [usare] i l bagno e il forno u n a  vo lta  la  

se ttim ana , per bagnars i e cuocere [il pane].' Lor ha  d a ta  in o ltre , 

in  segno di onoranza eh’ eg li —  cosi Dio 1’ a iu t i —  rende a lo r 

m e r ito , e d i to lleranza [usata] in  g raz ia  d i lor lodevo li por­

tam en ti , la  licenza di partecipar n e lla  chiesa a l com p im en to  

[de’ riti] d i loro re lig ione.

(>) Literalmenle : non sarà tenuto buona (azione) l’ aiuto ecc. Questo patto 

manca nella parafrasi latina.

(,*) Cosi secondo la lezione proposta dal Sacy, la quale risponde al d rictum  

della parafrasi latina. La lezione del lesto significa « rovesciato, prepostero, 

assurdo »; ond’ è erronea evidentemente.

( 603 )
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Ed [a ll’ incontro] l ’ illu s tre  ambasciatore Niccolò —  che Idd io

10 favorisca —  e , per fatto  di l u i ,  i suoi c o m m itte n ti r ico rda ti 

d i sopra [cioè] l ’ arcivescovo, i consoli e tu tto  il popo lo  d i Genova

—  che Iddio li secondi [al com pim ento delle  opere] che a  lu i  siano 

acce tte—  hanno promesso a l l ’ illustriss im o em ir Abu-Mohammed- 

Abd-Allah-ibn-Ishàk-ibn-Mohammed-ibn-Ali — • che Idd io  l ’ a iu t i  e 

g li  d ia  v itto ria  —  che non arm eranno  legn i a d anno  d i a lcuno  

de ’ paesi d i esso [emir], nè presteranno a iu to  con tro  q u e lli ad 

a lcuno  nem ico dei m edesim i p a e s i, con d e t t i , nè con f a t t i , nè 

con d a n a r i , nè con persone, nò con preparam en ti [da g ue i ra] , 

nè con n a v i, nè con opere, e che nessuno ab ita tore  d e ’ paesi di 

esso [emir] riceverà in g iu r ia  nè danno da a lcuno  d i essi [Geno­

vesi] , nè delle  loro ciurm e (*) nè di loro c o m b a tten ti ( 2) in  

galee  ed a ltr i le g n i, in  te rra , nè in m a re , nè in  lu o g o  che

pag. 9 fosse di qua ls ivog lia  paese. Che se alcun ab ita tore  d e g li S ta ti di 

Genova v iagg i in  navi di nem ici de’ paesi d i esso [emir] mossi 

[effettivamente] a danno, di que’ paes i, c o s tu i, q u a n d ’ ei sia 

preso, sia tratta to  come g li stessi nem ici e cada sopra di lu i 

lo. s term in io  (3) m inacciato a quelli.

[Le due parti contraenti] costituiscono per questo  tra tta to  

u n ’ obbligazione uguale  d ’ ambo le p a r t i, con pe rfe tta  recipro­

c ità  e p a r ità  di condizioni, ed un [assoluto] im ped im en to  d ’ ogni

( ‘) La  voce moteserrcf, è qui usata sostantivamente. Si vegga la nota 2, alla 

pag. 596.

(a) Si vegga la nota 3 a pag. 596.

(3) 11 testo ha istlsd l, che vuol dir l’ atto di sradicare, spiantare, esterminare. 

Questo vocabolo mi è occorso in un trattato arabico di Firenze con Tunis dato

11 1145 (Diplomiecc,. pag. 173), nel quale significa manifestamente « confiscar tutto 

l’ avere », poiché si minaccia questa pena, insieme con quella di morte, a’ pirati 

toscani che offendessero i Musulmani. Il qual significato 6 confermato dal patto 

aggiunto nello stesso articolo, cioè che i Fiorentini, non potendo avere nelle 

mani il colpevole, prendessero tutte le sue sostanze e sì le mandassero a Tunis.

Nel presente diploma mi sembra evidente che V istlsdl significhi la doppia 

pena della morte e della confiscazione, quella che risultava dal diritto pubblico 

de’ tempi.

( 004. )
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cosi, che possa nuocere a l l ’ u n a  o a l l ’ a ltra  de lle  due p a rti o far 

dispiacere a g li un i o a g li a ltr i.

L ’ illu s tre  am basciatore Niccolò Leccanozze —  che D io lo  fa ­

vorisca —  ha  d ich ia rato  obb liga torio  pe ’ suoi c o m m itte n ti, [cioè] 

1’ arcivescovo, i consoli e tu tto  il popolo d i Genova —  che D io 

l i  favorisca —  [tutto] ciò che si contiene ne l presente tra tta to  

stipo lato  e pace stab ile  e ra fferm a; [la qua le  obb lig az ione  è 

fatta] secondo la  comm issione [data] ad esso [Niccolò] n e lla  le t­

te ra  lo ro , la  con feritag li a u t o r i t à r i  prestare g u a re n t ig e , [la 

d ichiarazione] di accettare ogn i suo fa tto  e di tenersi v in co la ti 

d a lle  sue opere e p a ro le , e i l [fatto d i averlo] creato p len ipo ­

tenz iario  loro in  questo n e g o z io , e d i averg liene  da to  a tto  s ti­

po la to  e conferm ato : [la qua le  d ich iaraz ione  1’ am basciatore  ha  

fatta] dopo avere ascoltato tu tto  i l contenuto  del presente [ tra t­

tato] sp iega tog li n e lla  sua l in g u a  a  paro la  a p a ro la , in  g u isa  

eh’ eg li ne intendesse ch iaram en te  ciascun c ap ito lo , e nessuno 

g lie ne  rim anesse occulto .

[Indi 1’ em ir e 1’ am basciatore  suddetti] hanno  assegnato a 

questa  p iena  conciliazione e tre g ua  fe rm a  e sch ie tta  il te rm ine  

d i ven ti a n n i i q u a li si conteranno da l mese d i g iu m a d i se­

condo, corrispondente a l l ’ agosto d e ll ’ anno  c inquecentottanta-  

qu a ttro  (1188 ), nel qua l te rm ine  av rà  corso la  pace fe rm ata  e 

av rà  v igore la  g u a re n tig ia  de ’ pa tti.

Ed hanno  g iu ra to  per le an im e  lo r o , inn an z i que l D io 

eh’ è Solo e che è O ttim o  tra  i te s t im o n i i , di osservare 

questo tra tta to  ed hanno  b a ttu to  destra [a destra] p ro m e t­

tendo col [sacramento] p iù  forte che uom  abb ia  dato  m a i in  

qua ls iv o g lia  credenza e re lig io n e , che questa pace sarà os­

servata c o m p iu tam e n te , ne l modo p iù  lodevole e con la  p iù  

schietta le a ltà  e [buona] in tenzione. « Chi v io le rà  [questo 

accordo] trad irà  1’ a n im a  sua prop r ia ; e ch i com p irà  i [patti] 

g iu ra t i inn an z i a D io , si che noi g l i  darem o g ran  g u id e r ­

( G05 )

pag. io
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done » (*). I [suddetti] hanno costitu ito Iddio a  v ig ile  sopra 

loro  [azioni] e basta che Iddio sia testim one e te n g a  il conto (2).

Sono [state fatte di questa scrittura] due copie , con 1 a iu to  

di D io eh ’ ei sia lodato. Avvi la  pos tilla  « Leccanozze » a l suo 

posto (3); e sta bene la  da ta  scr ittav i, cioè g iu m a d i secondo, 

corrispondente a l l ’ agosto d e ll’ anno c inqueeen to ttan taqua ttro . 

(Soscritta  con 1 ' ’alàma) R e g g e  og n i]  c o s a  I d d i o  g l o r i o s o  e

POSSENTE (4).

I I I .

Estratto dalla Cronaca di Kelaun sultano d’ Egitto e tra ttato  di 
Genova con quel principe (3).

Narrazione della pace de’ Gsnovesi. Abbiam g ià  n a rra to  che un 

genovese , per nome Benedetto Zaccaria, s’ im pad ron i d i Tripoli

l>) Tolto dal Corano XLVIII. 10. L’ intero yerso dice cosi : Coloro che si giurali 

fede, veramente la giurano a Dio: la man di Dio (sta) su le lor mani. Onde chi 

violerà il patto noi violerà che a danno suo proprio; e chi compirà il (patto) 

giurato, si che Noi gli daremo un gran guiderdone. Una variante porta «E i gli 

darà gran guiderdone ».

(3) La frase « Iddio vigila sopra loro » è tolta dal Corano IV. 1. Quella « Basta 

Iddio a tenere il conto » dallo stesso libro, IV. 7. e XXXIII. 39.

3) E veramente questo nome è scritto in interlinea tra la seconda riga del testo 

arabico e la prima della traduzione interlineare; se non che in quel luogo si 

legge correttamente L » k » n ù s  e qui in fine L ikù n is  con manifesto errore nel- 

1' accento.

(4) Nella parafrasi latina si dà una trascrizione di questo ’a ldm a  che non mi 

sembra esatta ed una traduzione eh’ è assolutamente erronea.

(5) 11 testo, cavato dal prezioso codice di Parigi Supp lem ent arabe 810  (un 

tempo Saint Germain des Prés 118 bis) fu pubblicato da M. De Sacy, insieme con 

gli altri documenti di Genova, nel citato voi. XI delle Notlces et Eoctralts des 

Mss. ecc. con traduzione francese.

Avvertasi che la traduzione latina, trovata dal Sacy nell’ Archivio di Genova e 

stampata nello stesso libro a pag. 34 segg., fu data poi nei M onum enta  Historiae  

Patriae (L iber J u r iu m  ltcip. Gen. I I .  243 segg.) ed ora coliazionata col Liber J u ­

r iu m  dup licatus si ristampa a suo luogo nella seconda parte del presente volume.
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in g e m o  con Bartolomeo G ibeletto ('). Iddio g as tig ò  ques t’ u lt im o  

tacendolo m orire  de lla  m orte  d i Faraone: i l p r im o , lasc ia ta  la  

signoria  ed occupazione di T r ip o l i , diessi a lla  p ira te r ia . C or­

seggiando ei s’ im ba ttè  in un a  nave di m e r c a ta n t i , uscita 

d ’ A lessandria; la  prese dopo lu n g o  com ba ttim en to , sparse sangue  

de ’ m a r in a i e de’ m ercatanti e rap i la  roba. [Al q u a le  a n n u n ­

zio] i Genovesi che soggiornavano in  A lessandria tem e tte ro  

non ricadesse a danno loro il m isfatto  de llo  Zaccaria ; donde 

m on ta ti sopra una  lor nave si dettero a lla  fuga . R is apu to  c iò , 

il nostro padrone il Su ltano  com andava fossero sostenuti tu t t i  

i Genovesi che rim aneano  ne ’ paesi di confine ('2) , m a  n u l la  

si toccasse delle  sostanze loro. E [così] furono assai d itìico lta ti 

i v iagg i de lla  nazione (3) genovese; e g li [europei] a b ita n t i 

in Acri, anzi tu t t i i Franchi e perfino il Lascari, disdissero 

ogn i partecipazione con que lli. Benedetto Zaccaria , vedendosi 

ch iusi tu t t i  [i po rti] , si ritrasse a Genova; dove [restò deluso 

perchè i m ag istrati] b iasim arono l ’ a tto  com m esso, g li rito lsero 

i m erca tan ti [presi] e le  sostanze [rapite] ; e m andarono  am b a ­

sciatori a l nostro padrone il S u lta n o , per d ich iararsi im m u n i di 

co lpa in  quel fatto  e lon tan i [pur dal pensare] a s im ili cose; 

ag‘g iugnendo  che Benedetto Zaccaria a l par d i Berling ieri B » nsàl 

(Panzano?) quel genovese che avea , tem po addietro , ostegg iate  le 

pa rti d i T ineh, s’ eran ch ia r iti r ib e lli e fa tt i corsari, in  g u isa  che 

non  si a ttentavano  d i ritornare in  pa tria . [Conchiudeano g li  am b a ­

gi Questo nome etnico o patronimico é senza vocali nell’ originale. I signori De- 

simoni e Belgrano credono che per avventura si possa trattar di un Barlolommeo 

Embriaco, poiché quella famiglia tenne per lungo tempo il feudo di Gibelletto.

(5) S’ intenda qui i paesi marittimi che erano confine e naturale e politico. 11 

vocabolo qui usato (thaglir, plurale thugtiùrj si adopera spesso per designare 

Alessandria.

(3) Cosi secondo la lezione g iu s  (genus) sostituita dal Sacy a quella del testo 

eli’ è geisc (esercito), nella quale è evidente la mutazione de’ punti diacritici. 

Nella nuova lezione rimane identico il corpo della scrittura, e si lia un vocabolo
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( 008 )

sc iatori che i Genovesi], tem endo la  collera del S u lta n o  e bra- 

m ando  la  sua g raz ia , rendeano li li i m ercatan ti [m usu lm an i] ,

lo  avjere ed ogni cosa r in venu ta  ne lla  nave. E g iu ra ro n o  su l van ­

g e lo , in  presenza de ’ vescovi e de’ monaci, varii p a ra g ra f i, [nei 

q u a li  affermavano] non aver occultato nè un  sol pezzo d i ro b a , 

nè u n a  sola persona de’ m ercatanti. [Infine] chiesero che fosse 

r in no va ta  fin  d ’ a llo ra  la  tregua  [già stipo lata tr a  Genova e 

l ’ Egitto]. ^

11 nostro padrone il S u ltano  soprastette g ran  pezza in  questa 

faccenda e ricusò loro fieramente ciò che chiedeano. Ma umi- 

lia n d o g lis i sempre i Genovesi e replicando loro is ta n z e , [assenti] 

f in a lm e n te  con lo  scopo di avvantaggiare i paesi d i confine  (1) ; 

considerato ino ltre  che questa nazione (2) recava -ricchezza [al 

paese] e che il d iw àn  ne toccava grosse somme d i danaro . Ind i 

fu  conceduta la  tregua  in  questo tenore:

Copia della tregua [conchiusa] dal njstro padrone il Sultano coi Genovesi, 

in presenza de' vescovi e de' monaci. 4 ^
\

lo A lberto Spinola ambasciatore del podestà B e ltram o di Car- 

cano, de ’ capitani Oberto Spinola e Corrado D ’ O r ia ,  e deg li 

anz ian i e degli uom in i d ’ intend im ento e di cons ig lio  del 

Com une de ’ Genovesi, g iu ro  innanzi a D io , per D io ,  pel 

Grande Id d io , com’ è vero il Messia, com’ è vera' la  san ta  croce, 

coin’ è vero il santo evangelo (3) Dio u n ico , com ’ è vera la  Si-

(') Come qui innanzi, pag. 607, nota 2.

(5) Come qui innanzi, pag. 607, nota 3.

(3) Ognun s’ accorge che la formula è un po’ alterata e che in questo luogo 

furono saltate le parole « pel Padre, pel Figliuolo e per lo Spirito Santo». Con­

frontisi la formola più breve, usata nel trattato che stipolò il Sultano medesimo 

co’ re di Aragona e di Sicilia, del quale ho dato il testo nella Biblioteca Arabo- 

S icu la , pag. 339 segg., e la traduzione nella Guerra  del Vespro S ic ilia n o , edi­

zione del 18CG, tom. II. pagina 335 segg.

L

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2011



gno ra  M aria , come son veri i quattro  evange li di L u c a , Matteo,

Marco e G iovanni con le loro pregh iere e b e n e d iz io n i, come fu  

vera la  voce che scese dal C ielo su l G iordano e lo  ricacciò in ­

d ie tro , come furon veri i padri b a tte zzan ti, com ’ è vero il santo 

evange lo , com ’ è-vera la  m ia  fede e la  [divinità] che ado ro , 

o b lig a rm i verso i l  nostro padrone il S u lta no , i l re v itto rioso  

[el-Malek el-Mansor], l ’ illustr iss im o  s igno re , sap ien te , g iu s to ,

Spada del Mondo e de lla  Fede, Su ltano  d i E g itto , S ir ia  ed 

A leppo , S u ltano  del Jemen e dello Ile g ià z , Su ltano  d e lla  eccelsa 

casa d e lla  Mecca, che il Sommo Iddio accresca g lo r ia  a questo  

[santuario], Su ltano d i Gerusalem m e e de lla  sua p rov inc ia , e dei 

paesi d e lla  costiera [di S ir ia ] , d i q u e lli conquistati d a ’ M usu l­

m an i e da Lu i stesso, Su ltano  [della costiera] da T ripo li di S ir ia  

a T ripoli d i Ponente, S u ltano  d e ll’ O riente e d e ll’ O cc iden te ,

S u ltano  de i re , Re d i tu t t i  g l i  Arabi e Persiani, S u ltano  del- pag. U  

1’ un iverso is la m , K e laùn  Sa leh ita  ( J) ;

e verso i l  suo fig liu o lo  il Re nobilissim o [el-Malek-el-Ascràf]

Sa lu te  del Mondo e de lla  Fede, K halìl —  che Iddio li g u a rd i e 

lo r d ia  v itto r ia  —

per m andato  del P odes tà , de’ Capitani e deg li A nzian i de l 

Com une de ’ Genovesi anzidetti e de’ Genovesi tu t t i a [i p a tt i 

s e g ue n ti, cioè:

che i Genovesi] serbino in c o lu m i, riveriscano ed onorino  tu t t i  

g l i  am basciatori, m ercanti o a ltr i u o m in i m usu lm an i [sudditi] de l 

nostro Padrone il Su ltano el-Malek-el M ansùr e de l suo f ig liu o lo  

el-Malek-el-Ascràf, qu and ’ essi vengano ag li S tati del nostro Pa­

drone il Su ltano , ovvero n ’ escano [movendo] da o per q u a lu n q u e  

paese o reg ione , sia di F ranch i, sia di R ù m , sia d i M u s u lm a n i,

[e ciò ne l caso che viaggino] salvi in le g n i, n a v i, te ride  , ga lee

( G09 )

(*) Ossia liberto dell’ ultimo sultano aiubita, el-XIalek-es-Saleh. Kelaùn fu 

chiamato anche Elfi, ossia il « millenario » da’ mille dinar che costò la sua per­

sona al primo compratore!
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ed a ltr i  bastim enti lo ro , ovvero che abb iano p a tito  n a u fra g io ; 

[intendendosi data cosi fa tta  guaren tig ia] per le m e rc i e per lo 

persone , per g li a ve r i, per g li schiavi e per le schiave [im barcati] 

ne ’ loro bas tim en ti, [e ciò] in  terra e in  m are , per tu t t i  i lu o g h i 

[posseduti dal] Comune di Genova e que ’ che esso sa rà  per con­

qu istare  o per oecupaj-e [a ltr im en ti] , d a lla  data d e lla  presente 

tre g ua  in fino  a che durino  le notti e i g io rn i, i m esi e g li  ann i 

lu n a r i e so lari;

che tu t t i  i Genovesi onorino , riveriscano e serb ino  im m u n i 

tu t t i  i M usu lm an i che si portino ag li Stati del nostro  Padrone 

i l S u lta n o , ovvero escan da q u e ll i ,  v iagg iando in  te rra  o in 

m are ; che non li molestino e non permettano che a lt r i  li m o­

le s ti, con in g iu r ia , danno o altro atto ostile , sia n e lla  persona , 

sia n e l l ’ avere, sia n e ll’ andata  o nel r ito rno ; che [anzi i de tti 

M usulm ani] siano sicuri e guaren titi ne lle  persone , n e g li averi 

e ne lle  an im e  ( ')  da parte di qualunque genovese e d i ch iunque  

v iva  sotto la  potestà del Comune di Genova come si è detto  di 

sopra ;

che essi [Genovesi] serbino inco lum i tu tt i i m e rca ta n ti ed 

a ltr i uom in i M usulm ani v iagg ian ti nelle  navi de ’ Genovesi o 

d ’ a l t r i ,  si al ritorno e si a l l ’ andata da o verso q u a lu nque  

luogo  appartenente a ’ Genovesi stessi o ad a ltr i e sito n e ’ paesi 

di F ranch i, di R u m , o di M usu lm an i, [in guisa] che qu a lu nque  

M usu lm ano  v iaggi con essi [Genovesi] o con a l t r i , s ia  custod ito , 

sicuro e g ua re n tito , che nessuno g li faccia v io lenza , nè in g iu r ia  

nel tem po del v iagg io , de lla  fermata nè del sogg io rno ; e se 

a lcun  M usulm ano viaggi in nave non appartenente a Genovesi,

(■) Sembra variante di « persone » aggiunta per errore da qualche copista. E 

però M. De Sacy non l'ha tradotta e credo anch' io s’ abbia a sopprimere. In 

vece di arw dh  (anime) si potrebbe leggere, mettendo de' punti in due lettere, 

azw àg  (mogli). Ma questa guarentigia non torna altra volta nel presente trat­

tato, nè in altri sim ili, e però non credo si possa accettare la lezione corri­
spondente.

( 010 )

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2011



m a  a nem ic i loro o ad a lt r i ,  [i Genovesi] non  m o lestino  il M u­

su lm an o ; e nel caso che essi prendano [la nave del] loro n e ­

m ico , tu t t i i M usu lm an i [quivi imbarcati] siano custod iti e s ic u r i, 

n e lla  persona e ne llo  avere, [compresi] g li schiavi e le sch iave , 

e ciò tan to  nel ritorno quanto  n e ll ’ anda ta ; e che i Genovesi 

non li tra ttengano  per cagione di chicchessia, nè prendano  m a i 

un  M usu lm ano in  luogo d i u n  a ltro , nè lo pe rsegu itino  per 

d eb ito , nè per [vendetta di] sangue , fuorché nel caso che esso 

[Musulmano] sia m allevadore  o procuratore.

Cotesti c a p ito l i , cotesta pace e cotesti p a tti sono sta ti fe rm a ti 

tra  il nostro Padrone il S u ltano  el-Malek-el M ansùr e i l suo 

fig liu o lo  el Malek-el-Ascràf [da una  p a rte , e d a ll ’ a ltra] i l Po­

de s tà , i C a p ita n i, g l i  A nzian i, i C ons ig lie r i, uom ir:i d ’ in te n d i­

m en to  e di consig lio  (* ), del Com une d i Genova ricordati di sopra.

E li ha  g iu ra t i l ’ ambasciatore A lberto Sp ino la in  presenza 

d i Bonifazio Z u r la ,  Dan ie le  Tancredi, Franceschino R u b e o , Da­

n ie le  Boccanegra, Raffo il Console e . . .  . Faliero.

Scritto  il tredici di m agg io  d e ll’ anno m ille  dugen to  e no ­

v an ta  d a lla  nascita di Gesù, su l qua le  sia la  pace. E tra  le 

linee  [del testo arabico] è stata scritta  u n a  copia d i esso in  

l in g u a  franca, linea  per linea  e paro la  a paro la . L ’ am basciatore 

ha  scritto d i propria m ano  [il suo nome] in  lin g u a  franca in  

capo de l presente. La trascrizione franca in te rlineare  è del g e ­

novese soprannom inato  Giacomo (?) P e llegrino  (-), segretario  del 

de tto  am basciatore e del Com une d i Genova.

Copia dell' autografo del vescovo che fece prestare giuramento all' am­

basciatore,

L ’ am basciatore suddetto Alberto Sp ino la  e’ i consoli e mer-

(<) Cosi nel testo. Si confrontino i titoli dati in principio di questo alto.

(5) Mantenendo i punti diacritici come stanno si potrebbe leggere H d k im -e l- 

B  » l »  nfth'. ovvero B » l  » nk'm e tradurre « il Giudice de’ Pellegrini ».

( GU )
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eatan ti genovesi presentatisi con lu i ,  hanno g iu ra to  secondo la  

presente forinola la  pace e i cap ito li sp iegati in  questo  scritto, 

[e ciò] il quattord ic i a ìà r  (*) d e ll’ anno se im ila  se ttecento  e no- 

v a n to tto , in  presenza di m e , 1’ um ile  Pietro vescovo d i M isr (2) 

n e ll ’ a tto  che il purificato  vangelo  era d inanzi a m e  e a l detto  

am basc ia to re , il qua le  stava ritto  ed a capo scoperto. E ciò scrivo 

17 d i m ia  propria  m ano per attestare ch ’ eg lino  hanno  g iu ra to  col 

g iu ram en to  m ag g io re , sopra il vangelo e la  croce , in  presenza 

dei p re ti e m onaci che soscriveranno qu i appresso.

Copia della soscrizione di coloro che assistettero a questo giuramento.

Sono in tervenuto  a ciò e ne fo te stim on ianza : scritto  dal 

w ag ili (3) eh ’ ei fu ,  in ogg i Arsenio. •—  A ltra —  Sono in te r­

venuto  a ciò e ne fo testim on ianza : Arsenio superiore del Mo­

nastero del Castello. —  A ltra —  Sono in tervenuto  a  ciò e ne 

fo tes tim on ianza : scritto d a ll’ iracondo (4) Matteo. —  È in te rve ­

nu to  a  ciò e ne fa testim onianza: Michele monaco de l convento 

del S ina i. —  Seguono parecchie soscrizioni franche : Bonifazio (?) 

console genovese —  11 mercatante Anischino (?) padrone  de lla  

nave —  Il mercatante Daniele Scia’à r  —  Il console Raffo  —  11 

modesto Daniele Boccanegra.

Cotesti capitoli sono stati copiati la  dom enica , due  d i g ium ad i 

prim o d e l l ’ anno secentottantanove [13 m agg io  1200] che Iddio 

[ci] renda prospera la  fine di esso [anno]. Q uanto  è scritto  qu i 

in lin g u ag g io  franco è stato le tto , vo ltando lo  in  a rab ic o , da

(') Mese siriaco che rispondé a Maggio.

(5) Ancorché M isr si dica ordinariamente del Cairo vecchio, qui significa tutta 

la provincia , cioè 1’ Egitto.

(3) Voce arabica che significa uomo notabile, ottimate. Fattosi monaco perdea 

la qualità, ma non gli spiacea di ricordarla.

(4) I monaci greci di tutto l ’ Oriente usavano questo vezzo di accompagnare 

alla loro soscrizione le qualità di scellerato, porco, indegno del nome d'uomo, ecc • 

Si vede che il nostro Matteo andava più piano nella penitenza.

( 612 )

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2011



kcems-ed-din-Abd-Allah-el Mansuri ( 4) e l ’ hanno [anco] sp iega to , 

per verificare la  versione in  arabico e attestarne la  esa ttezza , 

Sàbik-ed-dìn il tu rc im anno  e ’Izz-ed-dìn-Aibek el K abk i i l  tu rc i­

m anno , il g iorno sopra notato.

Copia del giuramento prestato dagli ambasciatori e soscritto da loro in pag. ib 

lingua franca dinanzi il vescovo.

Per D io , per D io , per D io ; com' è vero i l Messia, com ’ è 

vero il Messia, com ’ è vero i l  Messia; com ’ è vera la  Croce, 

com ’ è vera la  Croce; com ’ è vero il Padre, i l F ig liu o lo  e lo  

Spirito Santo ; com’ è vera la  S ignora Maria m adre de lla  Luce; 

come son veri i quattro  evangeli trasmessi da M atteo , M arco,

Luca e G iovanni ; come furon veri i discepoli e g li apostoli ; come 

fu  vera la  Voce che scesce sul G iordano e lo ricacciò ind ie tro  ; 

com ’ è vera la  m ia  re lig io n e , il m io  cu lto  e la  m ia  Fede n e lla  

re lig ione  cr is tiana ; com ’ è vera la  d iv in ità  e la  u m a n ità  [di 

Cristo] e la  T r in ità ; com ’ è vero i l  S ignore, il Messia, i l padrone 

adorato, [giuro che] non nascondo n u lla  deg li averi nè de lle  merci 

che furono  trovati appartenere a que ’ m ercatan ti m u s u lm a n i; 

che non  è a m ia  cognizione che r im a ng a  prig ione  a lcun  d i essi 

[m ercatanti] , nè che r im anga  appo i suddetti [Genovesi] a lcuna  

cosa appartenente a [que’ mercatanti] ; che io non ho nascosto 

[nu lla  intorno a] ciò , nè passato n u lla  sotto silenzio ;

e che, per D io , com ’ è vero il Messia, io non ho m eco, nè 

n e lla  m ia  com pagnia a lcuna somma che io abb ia  r icevuta da l 

Com une o da a lcun  genovese in  cambio d i que ’ [valsenti] che 

m anch ino  a cotesti [m ercatanti], se non che que llo  che reco 

q u i ,  i l  prezzo [cioè] dello zucchero, del lino  e del pepe, e il 

prezzo de lla  nave, che torna [in tutto] a m ille  e seicento d in à r , 

e che io non  ho n u lla  p iù  d i questo;
/
(l) Cioè liberto appartenente ad un Malek Mansur: com’ ei pare, allo stesso 

Kelaùn che avea preso questo titolo.

A t t i  S o c . L ig . S t .  P a t r i a .  Voi. V ,  Fase IV . 41

( 613 )
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e che questa somma recata è que lla  stessa per la  qu a le  fu ­

rono venduti la nave , lo zucchero, il pepe e il l in o  ( ' ) :  chè a 

tanto am m onta  [il prezzo] in  contanti (2) nè p iù n è  m eno.

E se dopo [eh’ io ho prestato] questo g iu ram en to  si ved rà  cosa 

contraria  ad alcuna parte d i esso, ed apparirà  che no i abb iam o  

nascosto alcuno di que ’ M usu lm an i o a lcun  che d e l l ’ avere di 

que ’ m e rca tan ti, o l ’ abb iam o occultato o lasc ia to lo  ind ie tro  

senza presen tarlo , ovvero che abb iam  recato con no i a lc una  

[altra] somma in cambio d i quel [valsente] che m an ch i ad  essi 

[mercatanti], e che ciò sia provato a carico nostro con te s tim o ­

n ianza  d i a lcun uomo, sia di nostra nazione o sia d ’ a ltra , la  p a ­

rola del quale si possa accettare , [in ta l caso] ci d ich ia r iam o  

debitori d i ta l som m a, secondo il prezzo [della roba] che r is u l­

te rà  [occultata].

Per D io , e com’ è vero il Messia, io non ho nascoso n u l la  d i 

questo: e se ho nascosa qualche parte dello avere d i essi [mer­

catanti] e delle loro robe, o se conosco alcuno che 1’ abb ia  n a ­

scoso, ch ’ io sia scomunicato da lla  m ia  re lig ione e [tenuto] cre­

dente a que’ [domini] che oppugnano il signor Messia e la  sua 

d iv in ità . E non so altro  che questo.

Copia delle testimonianze del [giuramento prestato] da costoro.

Attesto io Pietro vescovo m a lek ita  di Misr tu t to  ciò che è 

[scritto] di sopra in  questo fo g lio , [e che costituisce obb ligazione] 

a carico de ll’ ambasciatore dei Genovesi, per nom e A lberto  Sp i­

no la , ambasciatore de’ Genovesi. Lo scrivo d i m ia  m an o , i l  g io ­

vedì nove di a iàr d e ll’ anno se im ila  settecento n o van to tto .

(>) Nel testo è replicato qui, per manifesto errore, il vocabolo el-m erheb (nave) 

in vece di el-kitàn (lino).

(2) Si vegga questo significato nel trattato del 1445 , D ip lo m i a rab i del r. a r ­

chivio fiorentino, pag. 174.

( Gl 4 )
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IV.

Estratto inedito di un codice arabico di Copenhagen del quale si 
è fatta menzione a pag. 559 ( !).

Breve narrazione che dimostra come i Rum di Genova tentarono di 

prendere per forza la città di Ceuta.

Il fatto avvenne cosi. Arrivati a  Ceuta cotesti R u m  in  lo r n a v i, 

per fare traffico delle loro m e rc i, ragunossi grande n um e ro  di 

essi ne lla  dogana e nel Borgo. A llor d isegnarono d ’ im padron irs i 

de lla  c ittà  con artifiz i e rag g ir i : m a  Idd io  frustrò  coteste m ac ­

chinazioni e d ileguaronsi i castelli in a r ia  eh’ essi aveano  fa b ­

bricati. Perchè Yhàggì (pe llegrino ) Abu-el-Abbas-Janescti, risa­

pendo il d isegno , scrissene a lle  Cabile  (2) stanzia te  n e l te rr i­

torio e d ipenden ti d a lla  g iurisd iz ione  d i C eu ta ; o rd inando  che 

le  venissero in  c i t t à , con tu tte  le  forze lo r o , in  u n  g iorno  

designato. Ei tenne segreta la  pratica ai terrazzani (3). Al d i 

d e tto , i l suo fig liuo lo  Abu-l-Hasan, uscito per andare a l l ’ in ­

contro de lle  C ab ile , trovolle forti di ta n ta  gente che nessuno 

avrebbe potuto  noverarla. I C ristiani da l canto lo ro , sapendo 

uscito d a lla  c ittà  il fig liuo lo  del S ig no re , videro la  m a la  p a ra ta  : 

pure  fecer cuore , e , bramosi di m andare ad effetto i l d isegno 

lo ro , pensarono di far im peto sopra la  porta de lla  c it tà  con

(*) Ho pubblicato il testo seguendo fedelmente la copia del Dozy.

(4) Kabìla  in arabico significa tribù. Occupata 1’ Affrica settentrionale gli Arabi 

incominciarono a dar tal nome generico ad alcune popolazioni berbere, forse 

alle nomadi : del qual uso v’ lia altri esempi oltre il presente scritto. Ognun poi 

sa che in Algeria chiamansi con questo vocabolo specialmente i Berberi delle 

province vicine.

(3) Traduco cosi per colighiettura la voce h itgù r  che non trovo ne’ dizìonarii.

( 615 ;
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tu tte  loro forze, sperando di im padronirsene. E m oveano  a r
q u e lla  v o lt a , e poco m ancava che g iugnessero , q u a n d o  trovaronsi 

a  fron te  l ’ esercito de’ Berberi che entrava per 1’ a p p u n to  d a lla  

m edesim a porta.

[Venuti a lle  mani] i Berberi li ruppero; che c iascuno  si tinse 

ne l sangue de’ C ris tian i; non g iovando a costoro nè  la  resi­

s tenza , nè la  fuga . G randissima quel di corse la  s tra ge : e’ furon 

ta g lia t i  a  pe zz i, le  fronti e le gole di costoro r im ase ro  in  b a lia  

de lle  sciabole e delle  lance m usu lm ane . Chi scam pò d a l fe r ro , 

g ittoss i a nuoto per [riparare] a lle  navi. In tan to  le  m erc i loro

• serbate ne ’ fondach i, andavano a ru b a : che g ra n  b o t t in o ! Le 

fiam m e  ardeano loro suppe lle ttili e lor a rm i: che be lle  f ia m m e !

I B erberi, la  p le b a g lia , i com battenti di m are (*) e a ltre  g e n t i,  

fecero u n a  buona colta delle masserizie di costoro q u a  e là  nei 

fo n d a c h i, e delle robe che non erano state consum ate  d a l fuoco.

C iascuno s’ im padroni d i quanto ei trovò e potè d a rv i d i p ig lio  

e d ’ ogn i cosa'su la  quale potè m etter la  m ano . G li a lt r i  Cri­

s tian i p o i, che stavano su le n av i, invasi dal t im o re  che l ’ ul- 

t im ’ ora fosse suonata anco per lo ro , si messer tosto a salpare 

da l p o r to , gridando fu g g i , fu gg i !

A rrivati eh’ ei furono in  p a tr ia , ragguag lia rono  i conc ittad in i 

d i q u an to  era avvenuto , ed armarono da cento nav i. P iom baron 

pag. 22 queste sopra Ceuta a fine di assediarla e recarle d anno  a tu tta  

possa: ed avean anco p ian ta ti i m angan i contro la  c ittà . Se 

non  che Iddio a iu to lla  e la  guardò contro costoro. In d i si fermò 

la  pace, a  condizione che que ’ di Ceuta pagassero a ’ E u m  una  

data som m a di d an a ro , per ristorarli in  parte d e lla  roba  presa.

Janescti pagò cotesta indenn ità  su la  cassa del M agazzino : ed essi 

a llo ra  sciolsero le ve le , come a Dio piacque e C euta  fu  salva.

(*) G hozat-e l-bahr, è da intendere « i corsari » come abbiamo notato a pag. 596 

nota 3.

( 616 )
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( 617 )

L anno di Genova è rimaso celebre presso i c ittad in i d i C euta e

1 è ricordato in  tu tte  le croniche loro. E fu  il 633 o secondo 

a ltr i il 36. (16 settembre 1235 a 3 settem bre 1236, ovvero 

14 agosto 1238 a 2 agosto 1239).

V.

Lettera inedita di Otmàn-ibn-Mohammed principe hafsita di Tnnis 
indirizzata al Doge e Comune di Genova, della quale si è fa tta  
menzione a pag. 579.

Lode al Dio unico (*).

Dal servo di Dio Almotewakkel-’ala-Allah ( i l F idente in  D io ) 

AIkàim-biamr-illah (Osservatore del d iv in  com ando) princ ipe  de i 

C redenti, com battente ne lle  vie del S ignor de’ Mondi, O th m à n , 

fig lio  del nostro padrone , [già] èrede presuntivo, d e ll’ im pero , 

Abu-Abd-Allah-Mohammed, fig lio  del nostro padrone i l  p rinc ipe  

de ’ C reden ti, Abu-Fàres-Abd-el-’Azìz, fig lio  del nostro padrone il 

principe  de’ Credenti Abu-l-’Abbàs-Ahmed, discendente de ’ nostri 

s ignori e padron i i ca lifi g iu s ti e pontefici d ir ig en ti e ben d ire tti

—  che Iddio rafforzi i comandi di lu i  e ind ir izz i sempre a  sé 

stesso i lodevo li passi di lu i — ,

Al Doge e Comune d i Genova, m oderatori de lla  cosa p u b ­

b lica  in  essa c ittà , che Iddio l i  prosperi, l i  avv ii al bene e lor 

com pia le  p iù  belle promesse.

[Dopo cotesti augurii] vi scriv iam o d a lla  nostra eccelsa cap i­

ci Parendomi bene dare un saggio dell’ ortogralia usata nell’ Affrica Setten­

trionale in quel tempo, ho stampato il testo tal quale esso è , perfino con la he 

segno del femminile or punteggiata ed ò r  no ; se non che ho soppressi come 

inutili per noi il tescdid e le vocali nella voce A lla h  che i Musulmani scriveano 

forse per divozione. Ho messi tutti gli altri segni, ancorché non sieno sempre 

necessarii e talvolta stiano per mero lusso di prosodia , per esempio il tescdid  

nella pag. 26 del testo, lin. 11.

pag. 23
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t a le , sede del nostro ealifato  om ariano e o th m an n ia n o  (*), nel- 

pag. 21 1’ a tto  che le bandiere de lla  v itto ria  sventolano su l nostro capo, 

che s’ è avverata per noi la  promessa d ’ uno sp lend ido  tr ion fo  ( 2) 

e che il Dio Uno e So lo , a l qua le  n iu n  osi a t tr ib u ir e  consorte 

nè  p ro le , ci h a  conceduti ta n t i favori che m ag g io r  copia sarebbe 

[proprio] una  la rg a  p iogg ia  di prosperità , e u n  n uvo la to  che 

ci annaffiasse di contentezze. (3). Noi stiam o fe rm i a lle  o bb li­

gaz ion i [contratte] verso di vo i, che non vog lions i in frangere  

nè v io lare , ed a i p a tti che s’ hanno a m antenere  n o n  g ià  a tra-' 

scurare ; poiché l ’ osservanza de’ pa tti e l ’ a d e m p im e n to  de ’ 

c o n tra tt i, sono [precisi] comandi del S ignore Unico e Adorato. 

E in  vero noi v i abb iam o osservati i tra tta ti e ci s iam o fidati 

ne lle  guaren tige  vostre , in guisa da richiedere rec ip roc ità  e m e­

r ita r  [anco] lode. Ma ecco che com inciano a vedersi n e lla  vo­

stra gente  certi fa tti inso liti e disform i da ogn i s t ip o la z io ne , i 

q u a li sono partico laregg ia ti nei capitoli seguenti. Noi vi pre ­

g h iam o  d i compiere in  questi casi i l trattato  che [voi medesim i] 

sollecitaste e vi richiediamo d i soddisfarne g l i  o bb lig h i tra ­

scurati. Se voi risguarderete il fatto con occhio d i g iu s tiz ia  e 

vi a ffe tte re te  a renderci rag ione , l ’ edifìzio del tra tta to  [stipo­

lato] tra  n o i, starà saldo su le sue fondam enta e si ch ia r irà  la  

v ia d e lla  verità che è sta ta  smarrita.

(*) Gli Hafsiti, casa berbera senza alcun dubbio, pretendeano discendere da un 

rampollo di Omar e da una pronipote di Othnjàn e davano a intendere che il 

felice mortale uscito di quelle due illustri famiglie arabe si ammogliò, venuto 

in Affrica, con una donna berbera e si fe’ credere appartenente alla stessa tribù 

di lei. A tal supposta parentela anco allude la qualità di eredi dei calili giusti, 

come furono chiamati i primi quattro, tra i quali si noverano Omar e Othmàn,

(*) Modo di dire tolto dal Corano, Sura XLVJII verso 1.° La vittoria alla quale 

si allude nel diploma sembra, per cagion della data, la espugnazione di Bugia, 

il cui governatore Abu-l-Hasan-ibn-Abi-Fares di casa hafsita, ribellatosi e col­

legato con gli Arabi, disputava da tanto tempo al Signore di Tunis il possesso 

di quella città. V. Bagi, edizione di Tunis, pag. 82.

(,a) Chi non gusta metafore di tal fatta , ricordi che Io scrittore, oltre il mal 

vezzo della nazione e del sècolo, dettava questo passo iri prosa rimata.

( «18 )
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11 nostro ambasciatore vi presenterà questa nostra reg ia  le t­

tera e riceverà da voi il riconoscimento del d ir itto  che no i r i ­

petiamo e [la certezza] che la  pace succeda a l suo con trar io  e 

[con essa] la  sicurezza.

Il nostro ambasciatore presenterà a l Doge, cu i ben  g u id i 

Iddio, due destrieri l 'u n  dei qua li con sella e freno , ed un  [ca­

melo] mahri (*) di razza persiana, [il qua l dono serva] a com ­

piere ’i convenevoli verso di lu i  e ad attestare 1’ onoranza  [da 

noi resa] a l l ’ a lto grado eh’ ei tiene  nel paese. Noi des ideriam o  

dal [Doge] cui ben gu id i Idd io , eh’ eg li agevo li a l nostro a m ­

basciatore la  compera delle a rm i (2) e m un iz ion i che no i g l i  a b ­

b iam o commesso d ’acquistare e ch ’ ei s’ adoperi a tu tta  possa a 

farci conseguire il regio nostro in te n to , in  gu isa che [l’ a m ­

basciatore] r ito rn i, a Dio piacendo, riconoscente a lla  le a ltà  de l 

[Doge] e contento de lla  sua assistenza. Lode a que l D io a l 

quale [si dee] lode a l princip io  ed a lla  line  d ’ ogn i cosa ed 

[a voi] salute . Scritto il 14 d i m oha rrem , prim o mese de l­

l ’ anno 836 (5 febbraio 14o2), che Id d io , il quale  sia e sa lta to , 

ci faccia sentire la  prosperità di esso [mese].

(Soseritto con lo ’aldma) « Mi affido in Dio e sopra di lui fo 

assegnamento ».

Lode a l Dio Unico. Questa benedetta sc r ittu ra , [raccomandata] 

a lla  g ius tiz ia  e possanza di D io , contiene a lcun i c ap ito li, su i 

qua li si chiede risposta al Doge, e Com une d i Genova, che Idd io

(1) cosi chiamavano in Maghreb quel che noi diciamo dromedario. Si vegga il 

Dozy, Historia  Abbadidarum , I. 107 in nota.

(2) La traduzione contemporanea ha « astori e altre cose », onde par che il 

turcimanno abbia letto buz&t in luogo di biszat ; se pur l’ errore non fu volon­

tario e non si volle celare nel documento ufiziale la parola armi, per cagion del 

notissimo divieto di procacciarne agli Infedeli. Ma non cade dubbio sulla vera 

lezione, poiché é seguita dalla voce 'oddeh, che significa apparecchiamenti e si 

dice in proprio di que’ della guerra, la qual voce fu mal tradotta « altre cose ».

( 619 )
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l i  in d ir iz z i al buon sentiero. D ata il 12 d i m o ha rre m , p r im o  mese 

d e ll’ anno  856 (3 febbraio 1452), che Dio ci faccia sen tire  la  

prosperità  e la  benedizione d i esso [mese].

Capito lo  1.° L ’ affare de lla  nave d i Lucchese da G e n o v a , d e lla  

qua le  fu  comperata u n a  quarta  parte  per conto de l reg io  ( l) 

pag. 26 m agazz ino , sta in  questi te rm in i: che no i non com peram m o la 

de tta  [quarta parte] se non che sotto g li occhi de l console e 

de lla  Camera de’ m ercatan ti [genovesi], nessun d e ’ q u a li ci am ­

m on i ad astenerci [da ta le  acquisto], nessuno d isapprovò la  no ­

stra partecipazione in  que lla  [impresa]. E  cosi la  q u a r ta  parte 

d e lla  nave  era d iv en u ta , per le g itt im a  com pera , p rop r ie tà  del 

reg io  m a g a zz in o , e to rnava a [quest’ u ltim o] il q u a r to  de’ g u a ­

dagn i , quando  Lucchese frodò 1’ [erario de’ ] M usu lm an i con in ­

ganno  e pe rfid ia , inde tta ti p r im a g li ostaggi che d im oravano  

n e ll ’ eccelsa capitale di T un is , per sicurtà d e ll’ avere e de lle  

persone de ’ M usu lm an i e si l i  fece fugg ire . Q uesta sì che fu 

truffa so lenne !

C apito lo  2.° Noi m andam m o [persona] appo i l  console e i 

m erca tan ti genovesi e questi raguna tis i, andaron  tu t t i  a trovar 

Lucchese, col quale  ragionarono de lla  truffa ch ’ eg li avea fa tta : 

a lfin e  fu  unan im e  accordo di accrescere il no lo  de lle  merci 

de ’ T r ip o lita n i, o ltre la  somma g ià  fissata tra  lu i  e costoro al 

tem po del no leggio . [E avvertasi che] i l no legg io  era stato per 

l ’ appun to  fatto per Tripoli ; e che i M usu lm an i non  add iven ­

nero a l l ’ aum ento  [se non che] per liberare [dalle sue mani] 

la  propria  roba e per separarsi da lu i  in  buoni te rm in i. E g li co­

m inc iò  dunque  un  g iorno a fare sbarcar un  tan tin o  d i roba  d i 

poco conto e per parecchi g io rn i poi ricusò. K ito rn a ti a llo ra  a  lu i

(l) Traduco « regio » l’ aggettivo m a'ntur che propriamente significa « ben 

provveduto, ripieno, prospero », la quale metafora occorre anco ne’ diplomi 

arabi di Sicilia del XII secolo, e somiglia a quelle con che i governanti in tutte 

le età e in tutti i paesi, poco modestamente allusero alle proprie qualità.

( 620 )
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il console e i m erca tan ti, con la  som m a d i danaro  c h 'e g li  aveva 

im posta a piacim ento suo , non g ià  que lla  p a ttu ita  a l tem po  del 

[primo] no legg io , si convenne coi m ercatan ti [m usu lm an i e a l­

tresi] col console e coi m ercatan ti genovesi d i fare scaricar la  

roba subito sub ito ; m a costui falsò la  sua paro la  e l i  m enò  per 

langhe . Onde i m ercatanti m usu lm an i si messero ad andare  e le 

venir da lu i ,  e sempre lascio lli senza risposta , anzi d ifferì tan to  

che venne il corsaro e seguì ciò che voi ben sapete. La  frode 

è m an ifesta , [tanto p iù  che] Lucchese, secondo che no i abb iam o  

r it r a t to , vendè la  nave al re d ’ A ragona e si prese la  sua  parte  

delle merci [predate]. Ino ltre  eg li restò debitore del m ercatan te  

Ibn-Sàlem , di Sà’id da T r ip o li, e d ’ a ltr i ed ha ricusato  di 

pagare cotesti d e b it i , che r isu ltano  da a tti s tipo la ti inn an z i 

notaio.

Capito lo 3.° Luca il genovese no legg iò  la  propria  nave a 

M usu lm an i per trasporto di g ran i a T ripo li. Caricata che fu  la  

m erce, ei se ne andò perfidam ente con la  sua nave a  Genova, 

dove messe in  vend ita i l g ra n o , e [richiesto dai p a d ro n i, lor] 

disse : ebbene ve ne pagherò il prezzo ! Cotesta è frode sp ia tte l­

la ta . Ci si dice [intanto] che voi non abb ia te  p u n ito  costui e 

non abbiate dato un  esempio per questo eh’ è veram ente  a tto  

d i rapina.

Capitolo 4.° Sappiam  che G iu liano  da B irdura [De Verdura] 

abb ia  presi e tenu ti p r ig ion i de’ M usu lm an i [che v iagg iavano] 

in  un  legno del principe di Bona, cap itanato  dal g iu r is ta  Ju n is ; 

che [questo Giuliano] si u n ì co’ legn i del re d ’A ragona e che si 

spartì con que lli la  roba de’ M usu lm an i e d ie ’ le persone a i Ca­

ta lan i. Egli si trova ne’ vostri dom in ii e non ha  toccata p u n i­

zione d i sorta per ciò eh’ ei fece. Ciò è contrario  a ’ fo ndam en ti 

de lla  pace stipo lata tra  noi.

Capitolo 5.° Francesco Calvo prese a l Kàid Ahmed-ibn-Sa’id  u n  

piccolo bastimento [carico] di legnam e e . d i ferro che portava

( 621 )
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anco la  va lu ta  ( ')  di cinquecento [dinar] d ’ oro. Il K à id  vi ha 

scritto  d i ciò parecchie vo lte e non ha ricevuto d e l [suo avere] 

pag. 28 se non  che trenta d in à r  [consegnatigli] per m an  de l console 

[eh’ era] in  quel tempo (2) ; nè l ’ hanno soddisfatto de l suo ave re , 

cioè i cinquecento d in à r  d ’ oro in  con tan ti, non che il prezzo 

d e lla  n ave , del ferro e del legnam e, il qua l prezzo m o n ta v a  a 

2000 [dinàr] d ’ oro.

Cap ito lo  6.° S u lla  qu istione d i Mondi (S ig ism ondo) e F ranche llo , 

q u e ’ che d im oravano a Sfax e che, essendo fu g g it i da  qu e l paese 

per andare  a trovar Lucchese, noi li facemmo prendere in  v iagg io  

p r ia  che arrivassero appo di l u i , [sappiate che] no i non  abb iam  

dato  cotesto provvedim ento senza averne fa tta  pa ro la  a l console ed 

a ’ m e rca tan ti genovesi, i qua li assentirono a lla  c a ttu ra  d i q u e ’ due 

ed a l la  confisca d e ll’ aver loro. Noi a llo ra li facem m o sostenere 

e facem m o confiscar l ’ avere con l ’ assentimento de l console che 

sedeva in  quel tem po e de’ m ercatanti genovesi. O r v i pe rve rrà  

u n a  le tte ra  d i Giacomo il B» n » k  [il Banchiere] su  questo  p a r ­

tico lare . Noi r ipe tiam o i nostri d ir itti, si come voi fa te  de ’ vostri.

Voi sapete che tu tt i questi casi portano a llo  sc iog lim en to  

[del trattato] di pace. Ne’ fa tti di costoro che ab b iam o  or or 

n a rra ti è m anifesta la  frode, nè voi lo ignorate. V i ch ied iam o 

d unque  u n a  risposta capitolo per capitolo.

S im ilm e n te  abbiam o risaputo che Costantino il m erca tan te  

genovese d im orante  adesso qu i, ha  fabbricato ins iem e  con certi 

suoi socii u n  conio d i ferro da [monete] nasirine (3) ,  col qua le

(*) Cosi rendo la voce m osctara che si legge chiaramente e che ha qu i, senza 

il menomo dubbio, il significato di « somma di danaro », confermato per altro, 

con l'aggettivo m ohdhirah  (presenti, pronti, effettivi) che si dà p iù  innanzi al 

plurale d in & n ir , e ch’ io ho tradotto « contanti ». Si confronti la versione ge­

novese contemporanea, che non è niente fedele in questo luogo.

(2) Il vocabolo che spiego cosi per conghiettura potrebbe anche leggersi G in ir  

e sarebbe allora nome proprio.

(3) Di certo monete battute nel regno di un N d s ir -U -d in -illa h  o N d s ir -e d -d in  

(Ausiliare della religione) il qual titolo é stato preso da principi musulmani di

( G22 )
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batterono in Genova dei dirhem  e li introdussero in  Sfax e in 

Tripoli. Ed aveano incom inciato a spacciarli q u i ,  m a  [veden­

dosi] in v ig ila ti preser la  fuga. Questo [delitto] secondo la  nostra 

legge porta al tag lio  de lla mano e s im ilm en te  secondo la  legge  

vostra, a quanto  ci si è detto. Onde il caso [va noverato] anco 

tra  quelli che costituiscono infrazione de lla  pace, se voi non  ne 

fate g iustizia .

(.Soprascritta) Al Doge di Genova ed a l Com une d i essa c ittà , 

m oderatori de lla  cosa pubb lica , che Dio li prosperi, l i  m e n i al 

bene e lor compia le p iù  belle promesse: Id d io , solo S ig n o re , 

solo n um e , ch’ ei sia lodato ed esaltato a grande altezza.

( 623 )

VI. 

Lettera inedita di Abu-Abd-Allah-Mohammed principe hafsita di 
di Tunis indirizzata ad Ottaviano di Campofregoso, Governatore 
di Genova, della quale si è fatta menzione a pag. 580 (2).

Lode a Dio pe ’ suoi copiosi benefizii e doni ; eh’ ei conceda 

benedizione e pace piena e perfetta a tu t t i i suoi apos to li e 

profeti ed a ’ beati ed a Colui (M aom etto) che specia lm ente  a n ­

nunziò il Messia, spirito e verbo d i D io ; e che g rad isca  la

varii tempi e luoghi. Degli Hafsiti che regnarono avanti Othmàn, intitolossi 

N dsir  il solo Abu-1-Bekà-Khaled, principe di Bugia, che uni sotto il suo scettro

10 Stato di Tunis il 1309, e fu deposto il 1311. Potrebbe anco riferirsi quel conio 

al califo almohade Moliammed-ibn-el-Mansùr, intitolato anch’ egli Nàsir, il 

quale regnò su tutta 1’ Affrica settentrionale e su parte della Spagna dal 1199 

al 1213. Parmi di escludere dal supposto il medesimo Othmàn autore del diploma,

11 quale s’ intitolò Nàsir aneli’ egli, come scorgiamo dal documento che segue.

(*) Nel testo del presente diploma ho serbata con tutti i suoi errori la orto­

grafia dell’ originale ed ho messe le vocali e altri segni che vi si trovano. Mi è 

parso necessario notare con isbarre perpendicolari il fine di ciascun rigo del- 

1'originale perchè si vegga meglio la causa delle molte lacune che v’ ha.

pag. 29
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sc h ia t ta , i com pagn i, g l i  a u s ilia r i, i p a ren ti, la  fa m ig l ia  e la  

t r ib ù  d i L u i ,  ai qua li conceda p ienissim a pace e p e rm e tta  che 

per l ’ intercessione di esso [Maometto] noi abb iam o s tanza  nel 

suo pa rad iso , [entro] il p iù  eccelso degli eterni g ia rd in i.

Dal servo di D io , rin forzato da lla  d iv ina  possanza, sostenu to  

d a lla  d iv in a  forza e v ir tù ,  riconoscente la  grandezza  e bon tà  

d iv in a  e g randegg ian te  sotto la  tu te la  e custodia d i D io ,  i l  n o ­

stro P adrone , il Principe de’ C redenti, Su ltano  d e l l ’ is la m  e 

de ’ M usu lm an i, Abu-Abd-Allah-Mohammed, el-Kdìm-biamr-illak ioa 

Scer’atih, (O sservatore  del comando e de lla  le gge  d i D io )  

f ig liu o lo  de l nostro Padrone , il g rand ’ em iro , v e ne ra to , famoso 

e m a g n a n im o , Abu-Abd-Allah-Mohammed, il G ius to , prosperato  

per d iv in a  bon tà  e m isericord ia , fig liuo lo  del nostro P ad rone ,

il S u lta n o , erede presuntivo de ll’ im pero , p u p illa  d e g li occhi 

pag. 31 de l genere  um an o , Abu-Abd-Allah-Mohammed (*), l ’ A vventura to , 

erede d e lla  sua v ir tù  e compagno delle sue grav i cure , f ig l iu o lo  

de l nostro Padrone il Principe de’ Credenti Ndsir-ed-din (A usi­

lia re  d e lla  re lig io ne ), vanto dei re e de’ S u lta n i, Abu-Om ar ( 2) 

O th m à n , aus iliare  de lla  sua re lig ione e de lla  sua le g g e , d iscen­

dente  de ’ nostri S ignori e padroni i califi g ius ti e g ra n d i pon ­

tefici ben ind irizzati, sostenuti d a ll’ a iu to  e soccorso d i D io , 

che il Sommo Iddio d ifenda il suo governo e lo  a iu t i  a  m a n ­

tenere i l  buon indirizzo del suo Profeta e la  sua Sunna (3) ; e 

che i popo li e g li Stati non sieno m ai priv i de lla  vasta  om bra 

de lla  sua  g iu s tiz ia  e del suo comando;

(') Questo erede presuntivo del trono mori innanzi il suo padre Othmàn 

l'anno S75 (1470-71). Gli annalisti lodano molto la sua pietà. Veggasi Ibn-Abi- 

Dinar, testo di Tunis, pag. 149; e il Bagi pag. 83.

(5) Nelle istorie di Ibn-Abi-Dinar e di Bagi, questo nome proprio è scritto 

A m r  in vece di O m a r , cioè vi è aggiunta in fine la lettera ivaii. Ma non mi 

par di correggere quegli annalisti su la fede dello scrittore del presente diploma.

i.3) È noto che questo vocabolo designa i precetti del Profeta non contenuti nel 

Corano. Indi ha preso nome la confessione de’ S u n n it i , che si vaDtano ortodossi, 

all’ incontro degli Sciiti e di tante altre sètte.

( 624 )
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Al gran Cristiano de lla  c ittà  di G enova, re , scenior (s ig no re ) 

capo, anziano , reggitore e sostegno d i essa, T obiano K a lbu  

Afarkuz (O ttav iano di Campofregoso) G overnatore  d i  G enova , 

prefetto del suo paese, ed em iro d i essa [Genova] ;

ed a quan ti, sotto l ’ au to r ità  d i l u i , com andano o ubb id iscono  

in essa [città], u tìz ia li e n o ta b ili, osservandi sceikh r iv e r it i ne l 

paese, nob ili capi, conti colendissim i, ed onorand i m e rc a ta n ti, che 

Iddio li m en i tu tt i a l suo buon sentiero e loro com partisca  ta l 

favore da farli arrivare a l soggiorno de’ suoi e le tti.

Salute  a qua l di loro segue il buon ind irizzo  e c am m in a  n e lla  

via de lla  v irtù  e vi si m an tiene , scansando il sentiero de l v iz io  

e de lla  reprobazione.

Dopo c iò , vi scriv iam o , e [così] Idd io  scriva a vostro fav o re , 

ne lla  sua provvidenza, il [compimento delle] p iù  care speranze 

e brame e vi renda agevoli queg li a tt i d i obbedienza e d ’ os­

servanza del suo com ando, mercè i q u a li potrete consegu ire , a 

Dio piacendo, ogni vostr’ uopo; [vi scriviamo] d a lla  nos tra  m e­

tropo li, T un is , la  verdegg iante , che i l  Som m o Idd io  l ’ asse- 

c u r i, la  guard i e sparga il bene e la  san ità  su i te rr ito r ii pag. 32 

del suo S ta to , m en tre , lode a D io , e per la  bened iz ione  [ im ­

petrataci] dal nostro Profeta e Padrone, del qua le  Idd io  faccia 

risplenderej [sempre più] la  m issione pro fe tica  e l ’ efficace in ­

segnamento , la  prosperità del paese si accresce sem pre p iù  d i 

ricchezza e di salute e il ben d i D io vi con tinua  senza sosta 

nè interruzione. Lode a Dio pe’ suoi benehzii i l l im ita t i  e per le  

sue grazie che scendono [sopra di noi come] abbondan tiss im e  

piogge [scosse] da folte nub i. E così Dio ci m an teng a  1’ a m is tà  

vostra e affretti i vostri passi n e lla  v ia  del bene.

Ci è pervenuta in  questi benedetti tem p i la  vostra le t t e r a , 

da lla  quale ci apparisce quanto sia sch ietta 1’ am ic iz ia  che voi 

portate a ll’ eccellenza nostra, e come ve ne te n g h ia te  le g a t i.

Di ciò vi rendiamo grazie , essendo per ta l modo s ince ra ta  la
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benevo lenza che voi avete m ostrata ab antico a questo  ream e. 

E ci porge sicurtà de’ vostri lodevoli propositi e d e lle  vostre 

buone  in tenzion i il complessa de ’ fa tti [a’ q u a li accennate  n e lla  

vostra  lettera] e poi l i  pa rtico la regg ia te ; onde conv iene  che 

anco no i z-ispondiamo a parte  a parte.

Voi accennate a l l ’ a rm a ta , dicendo averla  m and a ta  pe r m o tivo  

so ltan to  de ’ Turchi cap ita ti in  questi nostri p a e s i, po iché  qu an te  

vo lte  i Turchi v i hanno  recato del danno  son v e nu ti sem pre da

queste pa rti. Or [sappiate che] q ues ta ............ ( la g n a n z a ?  non )

è g iu s ta  e che voi non  potreste d ir  secondo ve r ità  s o m ig lia n t i 

pa ro le , q u a n d ’ anco la  vostra condotta fosse stata p iù  lodevo le . 

La  n im is tà  tra  voi e i Turchi non  nasce o ra ; l ’ è ra d ic a ta  per 

lu n g a  s tag ione ; è dura ta  poi in  ogni tem po e in  o g n i is ta n te , 

a  ta l segno che quante  volte una  delle due [nazioni] h a  p o tu to  

sopraffare 1’ a ltra  in  qua lunque  luogo fosse, avete usa ta  v io lenza

g. 33 g li  u n i a g li a ltr i e v i siete o ltragg ia ti fieramente........  Se costoro

vivessero sotto i l nostro regg im ento  o movessero per com ando 

nostro , oppure osservassero i nostri p rovved im en ti, d i certo 

avreste argom ento  da dolervi d i no i, e noi andrem m o nove ra ti 

tra  coloro che in  m a l modo vogliono rompere og n i le g am e  con 

voi. Ma grazie  a Dio non è avvenuto alcun fatto di ques ta  n a tu ra . 

Noi g iu r iam o  per tu tte  le schiere degli A n g io li , che s iam o  in n o ­

centissim i d i cosi fa tta  colpa.

Se po i non  vi adirate per- a ltro  m o t iv o , se non che no i la ­

sciamo a costoro [libertà di] sbarcare ne’ nostri paesi e vendere 

e com perare , questo non é caso che debba m uover l ’ a n im o  

vostro contro d i no i; nè uom  g iusto  può  in  coscenza p ro n u n ­

ziare cosi fa tta  accusa , nè am m etterla . Come oserem m o d i 

cacciare d a l nostro territorio  i corre lig ionarii nostri ? Com e v ie ­

tare la  venu ta  di gente benevola ed am ica? Sarebbe g iu s ta  

l ’ ira  vostra se noi l i  a iutassim o con le nostre forze, se uscis­

sim o in  corsa con essoloro sopra di v o i , se loro forn iss im o a lcun  

t
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soccorso spontaneamente per [efletto di] le g a , sì come voi usate 

con coloro che fanno imprese a ’ nostri dann i. Ma voi sapete d i 

certa scienza che siamo scevri di coteste c o lp e , anzi lo n ta n i da 

quelle  p iù  che n iu n ’ a ltra  gente a l mondo. Arroge che se m a i 

fossimo stati obb ligati a s im ili fa t t i, g iu s tiz ia  vorrebbe che non  

ce ne tornasse alcun b ias im o , quando voi per 1’ add ie tro  avete  

data occasione a m o lti danni venuti di costì a l nostro paese. Q u an te  

spedizioni si son fatte contro noi co’ vostri a iu t i ! Q u an te  vo lte  

avete voi fornite grosse navi a ch i ci m ovea guerra  ! In  cotesti 

casi i nostri paesi non furono d annegg ia ti se non che per causa 

vostra; i m ali non sarebbero na ti senza d i voi; essi non  son 

venuti se non che da parte vostra. Sallo  Iddio e lo  sa i l  Mondo :

il fatto è ch iarito da prova che non  lascia luogo  a d ubb io  , nè  

ad oscurità.

Così stando le cose , non ci tocca i l duro tra tto  col q u a le  ci 

m ortificate , nè il rimprovero che ci sen tiam  fare da  voi con 

aspri e pungen ti detti [la som m a dei q u a li è] che abb iam o  

cercato con gravissime offese di rom perla  con voi. M ai no : noi 

non abbiam o cessato m ai di tener presente l ’ am is tà  e i l buon  

volere che un  tempo voi avevate per questo Stato ; perciò abb iam o  

sopportati de’ g rand i ram m arich i, dicendo sem pre: V ia, speriam o 

che Iddio acconci ogni cosa e che rinasca la  buona a rm o n ia . Or 

noi speriamo m  Dio che si r innov i la  p a ce , come voi propone te , 

e che rito rn iam o d ’ ambe le parti nei te rm in i in  cui stavam o u n  

tem po; ed a llo ra ci obbligheremo verso d i voi, a Dio p iacendo, 

a impedire che [i Turchi] vi arrecchino danno d i q u a ls iv o g lia  

m an iera ; ed a far che ch iunque noccia ad una  nave de ’ Genovesi 

non abbia a lagnarsi che di sè medesimo [quando ei v e rrà] , sia 

ne lla  fossa di Tunis (*) o sia su le  costiere [del reame].

( 627 )
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(') La laguna che ha ad un capo la Goletta e la città dall’ altra. Credeano gli 

eruditi musulmani che questa laguna fosse stata scavata dalla man degli uomini.
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A scusare i vostri com pagn i che assalirono B izerta voi a l le ­

g a te  che quando essi pervennero nel canale (*) n o n  conosceano 

q u a li fossero i nem ici e q u a li g l i  am ic i, nè po teano  d is ting ue re  

la  gen te  preparata e p ron ta  a combattere. Or sapp ia te  che co­

loro  che vi han dato cotesto ragguag lio  hanno  r ife r ito  u n  fa tto  

lon tano  da l vero, anz i, per D io , hanno deviato [vo lon tariam ente] 

da l sentiero de lla  verità , 

pag. 35 Non aveano dunque  an im o  [deliberato] a l l ’ assalto  q u and o  si 

, messero a  tira r  sopra la  c ittà  co’ fu c ili e con le a r t ig l ie r ie ?  Che 

p iù ?  Scesero ne llo  stagno e su la  r iv a , o rd ina ti (2) a  s tuo lo  

a stuo lo , e fecero p r ig ion i g li  in ab ili a l com battim en to , com e sa­

rebbero le  donne e i fan c iu lli e m olto  duram en te  strinsero  la  

c ittà . [I M usulm ani] che sopravvennero in  a iu to  [de’ lo ro  cor- 

re lig ionarii]  non fecero che difendere g li a g g re d it i;  i l  che non 

era nè m isfa tto  nè eccesso. La verità [di questo fatto] è ch ia ra  

e n o ta : e , se noi l ’ abb iam o r ipe tu ta  q u i, l ’ è pe r fa rv i com ­

prendere come tu tte  le  cose che vi sono state r ife r ite  e che voi

(<) Ho tradotto cosi per conghiettura il nome ’A rh  (lettere 1S, IO e 22 dell’ a l­

fabeto arabico) 'A ra h , 'Orh  etc., come che si legga, aggiungendo o mutando 

vocali, poiché non ne veggo alcuna nel testo. II senso del periodo porta a cre­

derla nome topografico o meglio nome generico di luogo; nè sembra altra ma­

niera di sostantivo, poiché non ben reggerebbe iti tal supposto alcun de’ signi­

ficati da potersi attribuire a questa voce trilitere, i quali si rannoderebbero più 

o meno strettamente alla idea d’ attrito. Andiamo a tentoni per la nota defi- 

ficienza de’ dizionarii arabi de’ tempi di mezzo e perchè non abbiamo recenti 

opere geografiche su l’ Affrica settentrionale scritte in arabico. Nelle antiche 

non mi è mai occorso cotesto ’A rh  etc. Ma nel viaggio di Shaw traduzione fran­

cese, tomo I ,  pag. 122 , 173) si il testo e s) le carte danno il nome di W a d i-e l-E rg  

all’ emissario dello stagno Nadies, cinque miglia a levante della Calle e proprio 

al confine tra le costiere dell’ Algeria e dello Stato di Tunis. E r g  rende perfet­

tamente il suono del detto vocabolo in bocca degli abitatori del paese. Non è in­

verosimile dunque che nell’ arabico parlato in quei luoghi, e fors’ anco nel ber­

bero, significasse quel che noi chiamiam canale o emissario , come quello ap­

punto sul quale giace Biserta.

(*) Cosi la lezione che io preferisco. Quella che sembra più probabile secondo 

la scrittura significherebbe « vestiti di corazza ».
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avete a llegate  per iscusare [il fatto  de ’ vostri] e to g lie rne  il 

b iasimo, sono erronee, per Dio, quanto  m a i si possa e che, a lle ­

gandole, voi sbagliate . Anzi, per D io , voi sapevate positiva- 

m ente che i vostri aveano commessi a t t i d i sce lle ra tezza  in  

que lla  c ittà  e l ’ aveano assalita recandole ogn i m an ie ra  d i d a n n i ! 

Cotesti vostri discorsi che inorpe llano  i fa t t i a  forza d i stravol- 

tu re  e di m enzogne , non convengono ad a n im i generosi d i a l­

cuna legge né re lig ione. Sappiate in fine  che questa  vostra  scia­

g u ra ta  azione , si negra e tr is ta  che oscurerebbe la  luce  del 

so le , ci ha  accorato forte, per D io , e m o lto  vi h a  a lie n a t i g l i  

an im i nostri ed ha  lasciata profonda [ferita] ne ’ nostri cuori. 

Pure ch iegg iam o a l l ’ A ltissimo Iddio che ogn i cosa si accom odi 

e che la  pacificazione porti v ia  il fie le  ( ! ) che r im an  dentro .

Su l cenno che voi fate di le tte ra  scrittaci da l cap itano  d e lla  

[vostra] arm ata  e di risposta da noi non d a ta , sapp iate  che la  

cosa non seguì com ’ eg li protende o suppone e s’ im m a g in a . Al 

m om ento  che ci venne r icap ita ta  la  le tte ra  e che no i ci acc in ­

gevam o a rispondere, ci fu  detto e li’ e g li avea g ià  fa tto  v e la  e 

s’ era messo in  v ia g g io , abbandonando  [questi lidi].

D ite voi ino ltre  esservi s ta ta  s ign ificato  d a ’ vostri m e rca tan ti

il loro tranqu illo  arrivo q u i,  la  presentazione al nostro cospetto , 

la  buona  accoglienza che trovarono , l ’ ascolto che loro  fu  d a to , 

l ’ attenzione prestata a ’ loro d e tt i e come no i to rnam m o  loro  a 

m ente che a l tem po antico essi ( i m erca tan ti tu t t i? )  erano sog­

ge tti a grav i prestiti forzosi, m a  che i Genovesi godeano  b e lla

am is tà  per la  precedenza ........... cond iz ion i po ich’ essi e rano  . . .

. .  . edifizi (?) grande . . . .  [assicurati con l ’ amày  ̂ n e lle  pe rsone ,

ne lle  fam ig lie , e neg li averi. Non cessò ......... avanzi d e lle  lo ro

case e re s tig ia  di lo r o ............ com ’ essi sp iegarono e con fe rm a­

rono e d i lu c id ............. e messero in  carta poiché questo  è ta l

(i) L itteralm ente « la tin ta  verde ».

A ffn  Soc. L ig . St. P a t r ia , Voi. V , Fasr. IV . 4-)

( G29 )

pag. 36

/

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2011



affare che non te m e n d o s i.............. tan to  p iù  de ’ vostri o t t im a t i

e andò  con c i ò ..............e se ne sparse la  nuova  pe r tu t te  le

c it tà  m agg io r i e per tu t t i  i paesi e ..............Ma Id d io  vendicò

g l i  eccessi d i que ’ vostri scellerati rov inando voi [tutti] e a lienò

i nostri a n im i da v o i, e fece seguire la  vostra pa rte n za  da 

questo Stato e la  vostra cacciata.

O r voi ci avete rich iesto d i rinnovare la  pace e d i r im e tte rv i 

pag. 37 n e lla  m edesim a condizione che godeano i vostri predecessori e 

g l i  a n tic h i vostri in  questo Stato. Questo per 1’ a p p u n to  è ciò 

che si b ram a  e si chiede e si sospira da ognuno  n e lle  nostre 

p rov ince : e per vero il m eg lio  che possiam fare è d i accom odare

i d iss id ii e tor v ia 1’ antagonism o e conseguire i l  riposo.

R a lle g ra te v i dunque qu an ti voi siete d e ll’ assen tim en to  [che 

d iamo] a lla  stipolazione de lla  pace tra noi e voi, e da tene  an ­

n un z io  d i parte nostra per tu tt i i vostri paesi e le  vostre  c itta  ! 

S app ia te  che v i concediamo ì'amàn (s icurtà a nom e) de l Som m o 

Idd io  e de l suo Profeta, [sicurtà] per le persone vostre , per le 

fa m ig lie , per g li averi e per ogni faccenda e condizione vostra , 

a  pa tto  che si presenti a lla  nostra Porta a lcun  de ’ vostri 

o t t im a t i,  n o tab ili, consoli e m ercatan ti, che r innov i tra  no i una  

buona  pace e la  stipoli con noi nettam ente si come prescrive la  

Sunna. Noi e voi g iurerem o innanzi a Dio sopra le  an im e  nostre 

che farem  opera a compiere i l trattato  e che persevererem o nel 

m an tene r lo : e ciò dopo che noi avremo imposto a  t u t t i  i Turchi 

[vegnenti] ne ’ nostri dom in ii [il patto] che qua l d i loro  offenda 

a lcuna  nave de’ Genovesi, o faccia prig ion i sopra essi o rech i 

ad essi qua ls ivog lia  m olestia o pregiudizio}, non possa in  a lcun  

modo sbarcare in  a lcun  luogo del nostro d o m in io , e se sb a rch i, 

sarà lec ito  a ch iunque di por mano nel suo sangue  e n e ll ’ aver 

suo; oltreché noi m anderemo [gente] a com batterlo  e fa rg li 

guerra.

Speriam  ora in D io , a l qua le  si d ia  lode , che , dopo cotesti
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provved im enti, la  pacificazione tra  noi e voi dissipi t u t t i  i ran- pag. 38 

cori la tenti e che si lavino con l 'a c q u a  de lla  s in ce rità  i cuori 

u lcerati ; in guisa che d ’ ambo le parti si r ito rn i a llo  s ta to  d i 

prim a ed estirpato 1’ odio da’ pe tti sp lenda sereno u n  prossim o 

avvenire. I l Sommo Iddio favorisce ogn i [atto] che conduce  a l 

riposo degli uom in i ed a lla  prosperità de’ paesi. E g li a b b a tte  

la  casa de’ m a lvag i e punisce g li scellerati. Scritto n e g li  u l t im i  

d i m oharrem  de ll’ anno 923 (22 febbraio  1517). Che i l  S om m o 

Iddio ci taccia sentire la  prosperità e la  benedizione di esso [mese].

(Soscritto con Valama) « Mi affido in D io e  sopra di lui fo

ASSEGNAMENTO » .

(Soprascritta) Al gran Cristiano de lla  c ittà  d i Genova, r e , scenior 

(signore) capo, anziano , regg itore e sostegno d i. essa, Tobian 
min Kalbu Furkùn (O ttaviano di Campofregoso) Governatore d i 

Genova ed a quan ti sotto l ’ au to r ità  d i lu i  com andano o u b b id i­

scono in  essa [città] , ufizia li e n o ta b ili , sce ik li, conti e o n o ra n d i' 

m ercatanti che Iddio l i  m eni a l suo buon  sentiero e lo ro  com ­

partisca ta l favore da farli arrivare a l soggiorno de’ suo i e le tti.
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VII.

Iscrizione cufica scoperta nella chiesa di Santa Maria di Castello 
correndo l ’ anno 1859, allorché per cagion di restauri si tolse
10 spesso intonaco ond’ erano rivestite le pareti che sovrastano 
agli archi della maggior nave, costrutta indubbiamente innanzi
11 1100. È scolpita in una lastra di marmo dell’ altezza di 

centimetri 37 7-2 per 36 (*).

Scrittura cufica ssmplice e bella sema ornamenti, anteriore all’ XI 

secolo, per quanto ss no può giudicare dalla forma di questa specie 

di caratteri i quali sovente si iassomigliano a capello non ostante che 

fossero scritti in tempi molto diversi. Abbiam qui i versetti 187 e 

188 della su ra lll del Corano, preceduti dlla nota formola religiosa; 

ma il  188 non si legge per intero, essendo logoro il marmo nell" ultimo 

rigo e nella seconda metà dal penultimo. Cotesti versetti occorrono tal­

volta in colonne o lapidi di moschee. Un'altra iscrizione cufica, 

scolpita del pari in un marmo alto cent, 35 per 37 vedesi murata 

accanto alla su riferita, ma è sì corrosa che appena se ne discerne 

una o due lettere finali in ciasccno degli ultimi cinque righi.

Do la versione della prima iscrizione rigo per rigo e metto tra pa­

rentesi la fine del versetto che è logora.

pag. 39 « In  nome del Dio Clemente Misericordioso. (187 ) N e lla  

creazione de’ C ieli e de lla  Terra e

« n e ll’ avvicendarsi de lla  notte e del dì [veggono] a l certo de ’ 

m iraco li g l i  uom in i

« d i senno; (188) Coloro che pensano a D io , stando

(>) Ved. l ’ annessa Tavola I.
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